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AL DI VOTO LETTORE. 


’ Se ristruziottfe de’ Laici ne Cristiani 
doveri dee essere uno degii oggetti delle 
sollecitudini del Clero ; molto più , anzi 
di maggior conseguenza sari l’Istruzione 
degli stessi Ecclesiastici , giacché da questi 
per il Pubblico Magistero di cui sono rin- 
vestiti passa nel Popolo la Dottrina de’ Sa- 
gri Dogmi , e della Cristiana Morale . Il 
‘perchè quell’ Ecclesiastico , che nell’ammae- 
strare i Laici rivolge ancora le sue pietose 
mire a prò di esso Clero , merita una più 
ricca corona di gloria . Si fatto Elogio è ben 
■ dovuto alP ùìsigne merito del Signor Don 
Bartolommeo del Monte Sacerdote Seco- 
lare Bolognese , Dottore in Sacra Teologia, 
e celebratissimo Missionario della nostra . 
Italia in questi- ultimi anni . Imperocché 
penetrato Egli da un vivo zelo per la Vigna 
del Signore, se impiegò tutti i suoi. talenti, 
e tutte le sue forze nell’esercizio delle Sa- 
cre Missioni a vantaggio spirituale de’ Lai- 
ci ; con eguale, anzi con maggior fervore si 
adoperò per riaccendere , e rinvigorire nel 
cuore de’ Sacri Ministri lo spirito della loro 
vocazione , e lo zelo della più esatta osser- 
vanza di quegli obblighi , che vanno inse- 
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parabili dalla sublime loro dignità . Effet- 
to di queste sue premure furono le Istru- 
zioni , che esso diede loro di viva voce , 
ora con gli Esercizj Spirituali, de’ quali tut- 
tavia conserva grata memoria l’ Illustre 
.Clero di questa Metropoli , ora con priva- 
te Ammonizioni , e Consigli : ma vie mag- 
giormente quelle fecersi vedere impegna- 
tissime in questi Opuscoli da lui pubblica- 
ti separatamente in varj tempi , e poscia 
' raccolti , e per la prima volta dati unita- 
mente alla luce in Brescia l’anno 1775. 'per 
pio suggerimento , ed opera d’alcuni di 
quegli Ecclesiastici . Conciosiacchè per 
mezzo di essi Opuscoli , co’ quali parla all’ 
•Intelletto, ed al Cuore, ei somministrò 
alle varie Classi del Clero , all’ Ordinando, 
al Sacerdote , al Confessore , al Predicato- 
re , al Beneficiato , ed al Parroco un pia- 
. no quanto facile , altrettanto edificante , 
onde istruirsi , ed insieme esercitarsi con 
profittevoli Considerazioni sii le materie , 
che sono proprie della loro vocazione, 
e del loro stato ; ed un piano dei più sicu- 
ri , come quello , che è per così dire un 
tessuto giudiziosissimo di Sentenze , e di 
Dottrine delle divine Scritture , e de’ Sacri 
Concilj , de’ Padri , delle Liturgie , e di al- 
. tri Scrittori rispettabili per Dottrina , e 
Santità . Questa adunque sì fatta raccolta 
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di Opuscoli Ascetici , e Morali invita cer- 
tamente- v ed alletta per se medesima qua- 
lunque Ecclesiastico ansioso di stabilirsi , 
• ed awanzarsi ne’ suoi doveri j ma la con- 
dotta Morale del zelantissimo Autore di 
essi , il quale praticò prima in se medesimo 
•trio , che insegnò agl’altri , dà a^ueste sue 
' Istruzioni un maggior peso , ed un forte 
incentivo all’ imitazione . Nato egli in Bo- 
logna da ricco , ed onorato genitore , qua- 
le fu Orazio del Monte , tosto che giunse 
al termine di poter dichiarare la sua vo- 
cazione , malgrado esser egli Figlio unico , 
e Figlio d’un Padre che ardentemente lo 
amava , superata con gran difficoltà la ri- 
■ pugnanza paterna volle ascriversi al Clero ; 
e datosi tutto Sii studj Sacri vi fu addot- 
torato" in Teologia . La Dottrina Cristia- 
na, gliEsercizj Spirituali, le Conferenze 
Teologiche furono le occupazioni della 
sua prima gioventù , dalla quale appena 
uscito volle tutto impiegarsi nelle Sacre 
Missioni da lui esercitate con ùidicibile ze- 
lo in tutte le parti d’Italia , e per tutto il 
corso della sua vita . 1 digiuni , le mortifi- 
cazioni , i sudori sparsi in tale ministero , 
forse abbreviarono il corso de’ suoi giorni. 
Ei mori in Bologna sua Patria li 24. Di- 
cembre *778. in età di anni 52. in grande 
odore di Santità , universalmente venera- 
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to , e compianto specialmente da’ poveri 
a’ quali fu solito porgere abbondanti ?oc- f 
corsi mentre visse . Dei beni temporali , 
che gli avvanzarono fece una pia Fonda- 
zione per la continuazione delle Sacre 
Missioni , che per esperienza avea conosciu- 
te sommamente utili alla Religione , ed 
alla Chieda di Dio . Con tale tenore di vi- 
ta , non volendo , ei dipinse se medesimo 
in questi Opuscoli , e nello stesso tempo la- 
sciò con essi una memoria perenne del suo 
attaccatissimo zelo a tutti quelli , che so- 
no destinati a coltivare la V'igna del Si- 
gnore . Chiunque , ma sopratutti i Giova- 
ni del Clero Secolare , e Regolare dovreb- ? 
bero secondare le segnalate mire di si ope- 
roso Ecclesiastico ; ed approfittandosi di 
queste pie , e dotte Ammonizioni rendersi 
utili a se medesimi , alla Chiesa , ed effica- 
cemente fedeli alla propria vocazione . A 
quest’ oggetto se ne fa una nuova Edizio- 
ne , e si spera che il Pubblico sarà per ag- 
gradirla , e riceverla con quella compiacen- 
za , con cui ha ricevute le prime . 

Dopo questa breve Allocuzione al Di- 
voto Leggitore essendoci giunta alle mani 
Copia dell’Elogio con cui l’Eminentissimo 
Signor Cardinale Andrea Giovanetti Arci- 
vescovo di Bologna si degnò di mostrar la i 
9ua stima per questo suo Ecclesiastico , e 
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che volle si rinchiudesse in pergamena den- 
tro il di lui Sepolcro ; abbiamo giudicato 
a proposito di qui soggiungerlo' per intie- 
ro , anche per somministrare una più preci- 
sa , e più adeguata idea de’meriti , che co- 
ronarono la laboriosa sua vita , e che lo ac- 
compagnarono fino alla moi'te del Giusto , 
preziosa negli occhi del Signore . 

„ Bartholomieus Carolus Maria . Mel- 
chior ex Horatio Maria \ a Monte , & Anna 
Maria Bassani honesiffS^rmis Conjungibus 
hora 4. noctis pridie Idus Novembris 1726. 
natus Bononiae est . Dives Pater unicum Fi- 
lium negotiis saeculi implicatum maxime vo- 
lebat ; at contra Filius quae Dei erant , & 
Ecclesi» unicè cupiebat . Hinc diuturna pu- 
gna, in qua victor ex titit Filius. Vocatus 
igitur a Deo ad praelianduin in Castris Do- 
mini , in Clero adnumeratus est . Vix dici 
potest quanta alacritate vias Domini calca- 
verit , quantum in studiis Hcclesiasticis 
proFecerit , & in Pietate . Clericus quotif 
die Pane cselesti saginatus , ascensiones mi- 
ras in corde suo disponebat , Virtutibus ac- 
cumulans Virtutes . A primis bisce tempo- 
ribus ingenium protulit acre , promptum , 
ac facundissimum , ut vel Clericus non se- 
mel ad Populum sermones hàbuerit , qui- 
bus qualis futurus esset facile cuncti omina- 
bantur • Sacerdos primumSacrum die 21. 
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■Dec^ 1749. in 'D. Mari® ad 'Muros Urbis 
celebravit tanta cum Animi devotione , ut 
eam intra pectas'non continuerit , sedxom- 
munem fecerit prasentibus , non exemplo 
' St^lum , -sed concione etiam ardentissima . 
Sacr® Theologi® Corona publice donatus , 
totum se dedit Sacrarum Missionùm exer- 
citio . Mirum quot labores exhantiaverit , 
-in quot se injecerit-pericula , quotiesinsu- 

• daverit , ut a vitiorum cceno homines cu- 

^"Jusvis generis Domini revocaret ! 

Non in Patria solu'm , sed in tota lulia 
ejus est’Nomen ce’ebratissimum ; totam 
enim ferme perlustravit prxdicans Verbum 
Domini, quod & ad ipsos Infideles porta- 
*re s®pius , & magnopere exoptavit . So- 
cios sibi adhibuit , imo sibi fecit alios at- 
que alios, spiritum suum eisdem abunde 
' impertiendo , o‘miiia loca cxcursans , ut 
omnes Christo lucrifaceret . Nec in bisce 
tantis peragendis aut itineribus , aut rebus 

• incommodi quidpiam attulit hospitatori- 
bus . Omnia sua impensa' perfecit , illud 

- unum curavit , ut Sociis molesti®, & la- 

- boris* minimum , sibi plurimiim esset; In 
tanta autcm Nominis celebritate tantam co- 
luit'humiiitatem , ut se minimum omnium 
repiitaret , numquam de se , suisque rebus 

- aut immoderate sentirei , aut cum laude 
ioqui cseteros paterètur 5 contra alios ma* 
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ni taceret , . consilium ab iisdem postularet r 
& licet ipse magno vaJcret ingemo , dpci- 
litatem tamen ip omnibus praes/jfcrret » A- 
nimus illi semper hilaris , siepe etiam fa- , 
, cetus modestissinie ; numquam tristis nisi 
peccati caussa , quod ut eradicaret ex ho- 
minum cordibusj, lacrymis , sudoribus , 
sanguine ipso saepissime tentavit . Munera 
exhorruit, &siqusE raro accepit, in Pro- 
ximorum commoda statim derivavit . Ipsa 
<Quadragesimarum Concionum emolumenta 
;in Pauperum subsidium liberaliter distri- 
;buit . Denique facultatum suarum extre- 
mis Tabulis fecit haeredem Opus a se insti- 
tutum Sacrarum Missionum , decreto Pr«- 
sidc earumdem , & Commissariìs ,• quo- 
rum sitmunus in id evigilare , ut.fructus 
earum uberrimus in dies augeatur . I^ec 
voluit fraudatos Pauperes , quos c sinu ve- 
luti suo pendentes & vivus aliiit , & mor- 
tuus largiter sublevavit . Morbo impetitus 
gravissimo hoc anno 1778. XVIII. Kal.'Jà- 
nuarii , quo se consumptum iri cum gau- 
dio praevidit , ea se animi .tranquiUitate 
abundare sentiebat , ut de praesumptiojus 
fraude sibi timens rem cum suis humilitèr 
communicaverit , nec acquieverit, nisi j^us- 
su ejus , quem a Confessionibus habe^t . 
Pervigilio tandem Nativi tatis Domini bora 
vigesima prima cura quadrante , plenus 
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ineHtis p] àride obdormivit in Dòmino , 
*<j[uem laudare cum Angelis sperabat tantam 
Nativitatem celebraturus in Cselo . 

-i.- 
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, BREVI RICORDI . 

Vita breve , e morte certa , ì'. ■' / 

Del morire l’ora è incerta > 
Un’Anima sola si ha ; 

' Se si perde che sarà ? - ■: 

Se‘ perdi il tempo che adesso hai , v, ; 

^ Alla morte non l’avrai . 

Dio ti vede , Dio ti giudicherà ; 

O Paradiso , O' Inferno ti toccherà. ' 
Finisce tutto i, e finisce presto v ^ ' • 

L’Eternità non finisce mai * ■ 

La via del Cielo é stretta , 

■ Pochi camminan per essa . . r 
Là via dell’ Inferno è larga , • l 
M olti corron per quella . 

Se vuoi’salvarti coi pochi , ’ • •• 

';>Fa quello che fanno i pochi, . 

E che vorrai avér fatto in morte . • ^ i 

- I - 

• ’ * S ■* 0 '1,^ V. , S< *■ C- < ' " 

. : J, 

‘..A . i ' ’ 'JJ ’ ■ li 

. s: t -i .'i 

< • ^ :*r / • « 5 «A. - ^ / 4 • »» 

iur'.' A i > -‘I i . ■ «iv/ 'iA li.i l'J .lì 



t. 


I. 


ORAZIONE MENTALE. 

I. i^Uanto mi consoli , o Figliuolo , qui 
prostrato a’ miei piedi perchè tV illu- 
mini , e ti parli al cuore ! Tu hai bisogno 
sopra gli altri e di lumi , e di ajuti anche 
per ciò , che le mie verità , avendole tutto 
di e agli orecchi , e in bocca , oramai non 
ti fanno piò breccia (i) . Accostati dunque 
a Me , e rifletteci sopra : pensaci , medita, 
che poi tutto il male nasce in fine dal non 
Io fare (2) . Per questo il mondo è sì mal- 
vagio , e dissoluto { per questo tanti sono 
i Sacerdoti di solo nome , riducendosi a 
pochi quei , che lo siano di fatti , e di vir- 
tù (3). Guarda solo a te stesso. Hai tu 
peccati? Perchè non mediti? Ogni altra 
cosa anche più santa , limosùia , austerità 
predicazione , perfin la Messa sta col pec- ^ 
cato ; ma peccato , e divota Meditazione 
frequente non mai (4) . Li vuoi levare da ^ 
te ? questo è il rimedio . Ti preme di non 

r ' 

(t) Inrer Oper.Chryiotr. (3) Hom. 43. Oper. irti- 
sive Oper. tmperf. om. 40. pcrf. in Matth. 
in cap> ai.Matth.ante mcd. (4) Chrysost.Hon3.7p.a4 
(a) Jerem. li. 10. Pepai. Antiocb. circa init. 
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ricadere ? questa ò l’arma , e lo scudo (i) 
contra le tentazioni , che hai , contra i pe- 
ricoli del secolo ribaldo , in mezzo a cui 
sei (2) : questa c la fornace , donde trarrai 
un fuoco d’impegno santo (3) a compire gli 
obblighi , che ti corrono , e che sono pur tan- 
ti , e tanto grandi (4.^ . Beato te I non farai 
più peccati , sorgerai dagli antichi , e com-^ 
pensandomi colla penitenza , col fervore, 
colla edificazione, incessantemente cresce- 
rai di virtù in virtù (5) , e ti farai come 
tant’altri un Santo : altrimenti tu non sarai 
che un fantasma d’Ecclesiastico , un profa- 
no con vestimento da Prete, o da Religioso, 
un miserabile pieno di peccati fino alla mor- 
te (6) . Ah vorrei , che capissi il gran bi- 
sogno , ' che hai di Orazione Mentale ! 

2. La mia Chiesa , le mie anime aspet- 
tano , che tu mi plachi , che difenda , che 
rassodi i giusti , che converta i peccatori , 
gl’istruisca , gl’infiammi , e li salvi . 1 Se- 
colari ti si raccomandano tutto dì per ora- 
zioni , ti danno limosine , e godi beni di 
Chiesa anche per questo (7) , che Padre io 
t’ho fatto , ed Avvocato dei vivi non so- 

(1) Idem lib. >• de oran- (O Russiti, in Psal. s6. 
do Deom . (6) Gerson. tract.de Me. 

(a) Id. 1 . I. circa finem . dit. Consid. i. S.Thom.a.a. 

(3) Psal. i8. 4. q. 8. a. a. 3. C. ibi Cajetan. 

s (4) Laur.justin. de just. (7) Pet. Dam. lib. 4. 
Se re|;im. Przlat.c. 11. n.6» Epist. t{. alias 66. 



lo , ma dei de fonti , Ma come lo farai sen- 
za Orazione ? Pensi , che basti un Memen- 
to , che dura un Credo , o poche orazioni 
vocali senza spirito a trattenere flagelli , ad 
ottener pace , e santificare le anime (i) ? 
Come infiammar gli altri , se tu sei gela- 
to ? commuover gli altri , se non sei tu 
commosso (2) ? Figlio , non basta nè scien- 
za , nè eloquenza per salvare anime ; var- 
rà più una parola di un cuore infiammato 
nella Orazione , che cento Prediche di un 
Teologo vano , e dissipato (3) . Se -vuoi 
trar anime a me ; datti al meditare : così 
hanno fatto tutti gli Uomini Apostolici (4), 
e così ho fatto io stesso per darti esem- 
pio (5) . Di quà avrai f lumi , la grazia , il 
fervore ad operare in lor prò : così infiam- 
mato conosceraimo , che non fai i tuoi mi- 
nisteri per mestiere , per uso (6) ; ed io 
medesimo concorrerò con quelle grazie , 
che mi dimanderai , a gl andi frutti e per 
loro , e per te ; al quale che cosa poi gio- 
verebbe aver salvato un mondo intero , se 
non salvassi' te stesso (7) ? 

3. Ah viemmi a‘ piedi ogni cTi , e conso- 
la così il mio cuore . Vedrai che il tratta- 
ci) V. Glo. d’- Avila Ha- (i) Greg.l.aj.MoraUc.ia 

gion. >. ai Secerd. (S) Matth. 14. 

.'(*) Paulio. £p. 4- SéVer. ( 6 ) Bcrn. Sertn. ** 
(}) Hieron.cit.a Liquor. Caotic. ' 

Selv. Uuuz. $. •« 9. (7) Mattb» i 5 s8« 

A 2 
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re doli me non ti sarà nò di pena , ma di 
conforto , di piacere , d’ ogni bene (i) . 
Dunque che risolvi ? Per tutto , per tutti 
avrai tempo , e non per me , e non per te 
Stesso (2) ? Avrai mente , e capacità per 
iscienze, per interessi , per meditazioni e 
lunghe , e profonde di cose tante volte (3) 
a me dispiacevoli , di danno a te , e a’ tuoi 
prossimi ; e solo non ne avrai per pensare 
a’ tuoi obblighi , e per la scienza de’ San- 
‘i ( 4 ) ? Se tu non sai , io ti sarò maestro : 
t come a’ miei Discepoli aprii tutti i tesori 
delle mie celesti dottrine (5) , farò gustare 
a te pure i miei doni , e ti riempirò del 
mio spirito . A’ piè della mia Croce impa- 
rerai più che in tutti i libri . Tanti poveri , 
rozzi , affaticati , ignoranti ci trovano ' 
tempo , il trovano ogni dì , e meditando 
entrano nella scienza eminente della san- 
tità ( 6 ) , e tu noi potrai ? noi saprai ? noi 
vorrai ? Ti lascierai tu vincere da essi ? 
Avrò io dunque le intere notti spese per 
te m Orazione (7) ; mi sarà costato per te 
là nell’ Orto vivo sudor di sangue , e per 
me non vorrai a contraccambio spender- 
vi un’ora (8) ? , 

(1) Sapien. 7 * n* 

(a) Bern. 1. 4 -de Consld. 

. (3) rial. a. & 3$, S.& 

37. 13. 

(7) t Tool. f. i$* 
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(?) Jo. K. I?. 

(6) Psal. 70 . itf. 

(7) Ambroi. 1 . S.inLnc. 
5. la. 

(R) M«Uh. ad.40. 


Proponete di voler fare ogni dì almeno 
mezz’ ora di Meditazione . Provvedetevi 
di qualche libro adattato al vostro stato , 
come le Meditazioni delBevellet, del Cu- 
rato di Lione , de! Ruggero , o simili ; e 
frattanto usate per questo mese del presen- 
te Libretto,- e procuratevi le Indulgenze 
concedute da Benedetto XIV. a chi insegna^ 
impara; e pratica questo santo esercizio ( i ) . 
Le regole di tutti gli Ordini Regolari pre- 
scrivono il meditare ; e S. Francesco d* As- 
sisi, e Si Bonaventura dicono , „ chesen- 
„ za studio di Meditazione il Religioso non 
„ avrà mai virtù', e anderà alla rovina „ . 
S* Francesco di Sales voleva , che gli Eccle- 
siastici ne fissassero il tempo ogni dì , ed 
egli in tanti affari inviolabilmente lo prati- 
cò . S. Carlo voleva, che gli Ordinandi fos- 
sero esaminati , se sapessero meditare , se 
il facessero e qual frutto ne ricavassero ; 
altrimenti non fossero promossi (2) . Non 
lasciate mai la vostra meditazione , benché 
arido . Cercate il Dio delle consolazioni , 
non le consolazioni di Dio, e il frutto sarà 
abbondante . Stampatevi nel cuore la mas-^ 
sima del Ven. Giovanni d’Avila : „ che non ' 
„ è assolutamente pel Sacerdozio , chi non 
„ è uomo d’Orazione „ . 

(1) Benedice iXIV.Conw C*) Condì. Mediol. S. 

meip. Queitiadmodutn i6, par. 3. tit, de examlnandi 
Dee. 174$. ratigne, A 3 
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IL 

FINE. 

1. ^Aro figlio, chi ti creò? chi ti con- 
VJ serva ? I comodi , che hai tempora- 
li , le grazie del battesimo-, de’ Sagramen- 
ti chi te le diede ? Chi ebbe mai l’amore , 
il coraggio di dare il sangue per te ? Io , io 
tutto feci pe;*, te , affinchè mi dessi gloria 
col conoscermi , coll’ amarmi , coll’ imi- 
tarmi (i^ ; e se il fai in questo, mondo per 
pochi giorni , t’ho preparato nell’ altro 
una beata gloria per sempre (2) . Potea io 
darti un fine più grande ? Se te l’avessi avu- 
to a scegliere tu medesimo , avresti potu- 
to sceglierlo maggiore ? Forse gli amici , o 
li parenti , il Mondo forse , o il DemonÌ9 
fecero mai tanto per te ? per te sarebbero 
' mai stati capaci di tanto ? Che doveva io 
far di più per impegnarti a corrisponder- 
mi (5) ? Ah figlio , perchè corri dietro alla 
vanità , e alla menzogna (4) ? Perchè dun- 
que tutto di pensi , t’impieghi , ti struggi 
per tutt’altro , che per me ? 

2. Vedi se cerco il tuo bene • Ti djiedi 
caratteri , privDegj , potestà , ministeri 
santissimi . T’ho renduto in certa , maniera 

(i) Rom. 8. IO. (3) Isai. 

(a) Rom. d. ai. (4) Psalm> 4. 3. 
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fin dispotico di me stesso sublimandoti al 
Sacerdozio ; e perchè ? non per altro , se 
non perchè più grande in terra per la tua 
dignità , venissi anche più grande alla mia 
gloria in Cielo pe’ meriti acquistati nella 
tua , e nell’altrui santificazione (i) . Ti se- 
parai dac^Ii altri , perchè fossi tutto mio (2), 
e libero dalle azioni sei*vili del secolo , at- 
tendessi solamente al mio culto (5) , ed alla 
salute dei prossimi (4) . Con che coscienza 
dunque poi godere gli onori dovuti al Sa- 
cerdozio , se non procuri special virtù (5) ? 
se non vuoi far nulla per le anime , che io 
t’affidai (6) ? Com’ è soddisfatta quella 
necessità , e utilità della Chiesa , per cui 
unicamente dovesti essere ordinato (7) ? 
Perchè lasci perire i tuoi talenti •? oziosi i 
miei doni ? inutili i miei disegni? 

3. Ah caro Sacerdote ! ricordati , che il 
figlio onora il padre , e il servo il suo pa- 
drone . Se io sono il tuo Padre , perchè 
non mi ami ? se io il tuo Signore , perchè 
non mi servi (8) ? Sai bene , che a due pa- 
droni non può servirsi (9) . Rinunziasti pur 


(1) Chrysosc.de Sacerd. 
l.a.Bernard.declain.cap.ii. 
(j) Levit. so. jtf. 

O) Pet. Dam. Opusc.18. 
contr. Cler. c. a. 

(4) Thom. Conimene, io 
5 . Hebr. 


(<) Id. in 4. dtst. 24^ 
quacst. j. art.i. 

( 5 ) Leo Epist. 93. c. itf. 

(7) Trident.tess.a3.c.iff. 
de Reform. 

(8) Malach. 1. tì. 

(9) Match. 5 . 34. 
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nel Battesimo e alle pompe , e al Demonio : 
protestasti pure nella tua Professione , o 
nel ricevere gli Ordini , che mi sceglievi a 
tua porzione , ed eredità (i) , e t’impegna- 
sti tutto a me fz) ; poi mi abbandoni così ? 
Lungi da me , dal tuo fine , confessalo tu 
stesso , il tuo mondo non ti può dar pace ; 
tu non sei quieto , e noi sarai , finché il tuo 
cuore non riposa tutto in me (^) . Ma per te 
non basta quanto per tutti gli altri Cri- 
stiani . Ti feci Cristiano per te , Sacerdote 
per gli altri (4). Non puoi dire , mi basta di 
salvar l’anima mia (5) : chi nascose il talen- 
to , con quello perdette ancora se stesso (6). 
Che ti gioverebbe in morte aver acquista- 
to tutto il mondo , e non adempiuto il tuo 
fine , perderti in eterno (7) ? 

Fissate per regola d’ogni vostra azione 
la massima di S.Francesco di Sales : „ niente 
5, mai contra Dio, niente senza Dio , niente 
„ se non Dio : quello, che non giova alla E- 
„ ^ernità , è una mera vanità „ . S.Bernardo 
aveva sempre nel cuore , e spesso diceva a 
se stesso : „ Bernardo , perchè venisti alla 


(1) Pontif.Rom.tii prim. 
Toni. 

( 3 ) Stivila, lib. X. ad 
Bccl. Cath. 

(j) Aug.Iib.i.Conf. c.i. 
& 1. 6 . cap. itf. 

(4) ld.Serm<i5s.de tem- 


pore nunc.inedit. Bened. 
Serm. n. x. 

({) Id.tract. 10. injoan. 

o. 8. 

(5) Greg. Pastor. p. 3. 
admohit. i 6 . 

(7) Marc.8. j5. 
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„ Religione , se non ti fai santo „ ? San Rai- 
naldo , che poi fu Arcivescovo di Ravenna , 
anche da Cherico fissò per sua massima , e 
sua pratica : „ io sono destinato al divin 
„ culto , e debbo servire la Chiesa : ho da 
„ salvar le anime, debbo ardere di vero ze- 
„ lo : ho da esser dotto , debbo applicarmi 
„ alli studi sacri,, . Se nel farvi Ecclesiastico 
avete avuti altri fini fuori del solo di dedi- 
carvi a Dio , e al pubblico bene (i) , temete, 
piangete , raddrizzate le mire . Qui biso- 
gna sforzarsi ad ogni costo d’ entrare in 
Cielo per la porta stretta vivendo da buon 
Prete , o dannarsi per sempre volendo bat- 
tere la via larga (2) . 

III. 

DIGNITÀ’. 

i.-rplglio, se conoscessi la tua gran di- 
1/ gnità , oh quanta premura useresti 
per mantenerla in decoro (3) ! Entra in te , 
e vedi quanto io ti onorai . Mira pure le 
dignità , gli onori , i regni tutti del Mon- 
do : la tua dignità non è ella piò gran- 
de (4)?Nel trarti dalla feccia del secolo non 
ti elevai sopra tutti (5) ? col mio regaL Sa- 

(i> Conci). Colon, (^) Ambros. de digntt. 

p. i, c. 1. ScTit. de Sacr. Sac. cap. a. 

Ordin. ad fin. (4) Ignat. M. Epiit. ad 

(1) Match. 7. ij.Loc.ij. Smyrn. 

24. Reg. a. 8. 
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cerdozio non ti diedi sacre potestà , che ti 
fanno maggiore di tutti i pih Grandi (i) , 
che sottomettono essi ancora il capo al Sa- 
cerdote (2) ? Paragonati pure agli Angeli , 
ch’io ti diedi un ministero Angelico a ^ne 
dell’anime (^) , anzi t’innalzai sopra di es- 
si , e gli Angeli stessi il confessano (4) , e 
hanno in somma venerazione la tua eccel- 
sa dignità : e tu non vi pensi ? e tu non la 
stimi ? e tu in vece d’emulare i lor pregi , 
e leloro virtù , e viver vita da Angelo (5) , 
vivrai una vita tutta terrena j e per interes- 
se , per piacere , per isciocca vanità ti avvi- 
lirai fino ad accomunarti à donnicciuole , 
non che a’ mondani ? 

2. Qual Angelo , qual Serafino ebbe 
mai le potestà , ch’io diedi a te ? Stupisci al 
poter d’un Mose , che apriva i mari , di un 
Giosuè , che fermò il Sole , di tanti Tau- 
maturghi , a cui ubbidivano gli elementi , 
le malattie , la morte , i Demonj . Ma non 
è assai più grande il tuo potere nello scior- 
re le anime dai peccati , e nel chiamare un 
Dio dal Cielo in terra (6) ? O veneranda , 
e sublime tua dignità ! La mia Madre stes- 


(1) Bern.serm.ad Pastor. 
ìd Synod. 

(i) Chrysost. Hom. 4. in 
verba Isa. in anno quo mor- 
tas est Ozias . 

( 3 ) Malacb» )• 7* 


<4) Bern. loc. cit. 

(<;) e^rysott. Hom. 10. 
in Eplst. ad Tim. 

( 6 ) Poniif. Rom. lo Ot-: 
dio. Presbyt. 
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sa, sebbene più eccellente di tutte le creatu- 
re , non ebbe il potere di rimettere le colpe, 
come l’hai tu . Se ella aprì una volta il Cie- 
lo, e mi trasse nel verginale suo seno ^ nelle 
tue mani non una volta , tu puoi chiamarmi 
ogni dì (0-11 tuo potere non è divino (2)? 
Potea io dartelo più grande ? Che torto mi 
fai , se la tua dignità divina non istimi , e 
non la onori ! quanto maggiore , se la pro- 
fani facendoti schiavo di sordide passioni , 
di colpe infami ! 

3. Non ti lamentare , che i Secolari non 
ti rispettino , che mormorino di te , se tu 
vesti com’essi , se loro servi , se pensi , se 
parli , se vivi da Secolare , e talor peggio 
di essi : di te solo lamentati , che sei tu il 
primo a non rispettare il tuo carattere ; 
anzi col tuo procedere così costringi per fin 
me stesso a permettere , che i Secolari a tua 
pena ti disonorino, e villipendino (3). Per- 
chè disonori tu il tuo carattere ? Perchè 
non corrispondi alla dignità ,coi costumi ? 
11 tuo onore sarà sublime , e la vita defor- 
me ? divina la professione , e scellerate le 
azioni (1.) ? Così corrispondi al ben , che ti 
feci , e che pure ti voglio ? Ricordati , che 

quanto è più grande la dignità di Sacer- 
• 

(1) Aug.Conc.i. Psal. 37. fa) Arabros. He digalc. 
lnnoc.liI.de pcenit.Scremis. Sac. cap. 3. 
Cap.novaquzJam. Vincent. (3)' Malach. a. 9. 

Fcr. iu tolem. Corp. Chr. (4) Anibros. loc.cit* 
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dote , se non vivi , come ella esige , tanto 
più ti moltiplica i supplizj , eie pene (i) : e 
dopo d’ aver avuto tanto da me , dopo 
d’ aver comandato al Cielo , alla Terra , 
all’ Inferno , vorrai s\ mìseramente chiuder 
a te stesso il Cielo, viver da bestia, e fini- 
re schiavo sotto i piè dei Demonj ? 

O Secolare , o Regolare , che voi vi sia- 
te 5 misurate tutte le vostre azioni colla vo- 
stra dignità , non colle massime del secolo , 
non secondo quello , che fanno gli altri . 
Pensate spesso , che siete una gran cosa , e 
rispettate il vostro carattere in voi , e negli 
altri Sacerdoti colleghi vostri . Fate , che 
in tutte le vostre cose siate esemplare di buo- 
ne opere , in dottrina , in purità , ed in 
gravità , il vostro parlare sia sano , e irre- 
prensibile , onde coloro , che vi fossero con- 
trari , non possano dir altro , che ben di 
voi (2) . Se pensaste con acconciature , e 
pompe mondane di sostenere la vostra digni- 
tà, il B. Bartolommeo de’Martiri grande Ar- 
civescovo vi dice : „ O cecità grande ! Un 
„ Ministro di Cristo pensa dunque d’esser 
„ più prudente di Cristo perchè Egli collo 
^ spirito di umiltà , di povertà assoggettò 
„ il Mondo, e voi pensate di vincerlo collo 
^ spirito del Mondo , cioè colle pompe se- 
„ colaresche ? Che cosa più assurda può pen- 
„ sarsi ? Non può , dice Dio , Satanasso cac- 
ti) lsid.Peliu,I.3.op.s7<, (2) Titi a. 7. 
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„ dar Satanasso, nè un uomo collo spirito 
„ del Mondo cacciare lo stesso spirito . 11 
„ secolo in vece di rispettarvi , vi deride , 
„ anzi pel vostro fasto ei ne resta scanJa- 
5, lizzato „ . (i) S.Carlo Borromeo , dopo 
d’essersi dato a modestia, parsimonia, e fru- 
galità eroica , a chi lo criticava, rispondeva* 
„ che il vero onore , e la vera gloria dei Mi- 
„ nistri di Dio non consiste ne’mondajii fre- 
„ gi , ed ornamenti , ma nella santità , e nel- 
„ le religiose virtù, che fanno grande pres- 
„ so Dio , e presso gli uomini „ • 

IV. 

SANTITÀ’ . 

I. A Mato figlio , pensa bene, che tra un 
J\ buon Sacerdote , e un buon Secolare 
vi ha da essere tanto divario , quanto dal 
Cielo alla Terra (2) . Tu dovresti esser sì 
puro , che collocato in Cielo- facessi nobil 
comparsa anche tra gli Angeli (3) : Pittd 
santo : il tuo stato ti vuole a me similissi- 
, ino (4) . Ti dimando io forse di troppo ? A 
trattar degnamente i santissimi , e divini 
tuoi ministeri ti pare , che basti una qua- 
lunque bontà ? A che dee essere una bontà 
eccellente (5) ! Sai pur dire ai Secolari , an^ 

(i) Stìnial.P'iist.p.i.c.6.de (4) Diooys. Areop. Dio- 
Humilit. & modest. rrxlat. nys. Ca^^tus- Opus, de vie. 

(a) lsid.Pclas.l.J.Ep-101. Sacerd, aru i( 5 . 

(3) Chryj.1.3. de Sacerd. Tom. 2 .a.q.i 84 .t. 4 . 6 t 

c. 4, ^ 8.Sc supplem. q. 3$. a. 1. 
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che per la sola Comunion quotidiana , che 
non basta qualunque bontà , vi si richiede 
una bontà ragguardevole • Ma non sono io 
. lo stesso, che ricevono i Laici , onde ip esi- 
ga da te tanta virtù , quanta tu stesso ne 
pretendi da essi i* Tu anzi , che non sol ti 
comunichi , ma ancor mi consacri , mi di- , 
spensi , e me medesimo rappresenti , non 
hai sempre maggior debito , che non essi ? 
Esamina un poco te stesso, e vedi,se hai vir- 
tù , che corrisponda al tuo grand’obbiigo . 

2. Come gioverai a’ tuoi prossimi , che 
ò il tuo gran fine , se danneggi te stesso ? 
Che zelo avrai di condurmi le anime co- 
gli studj , coi catechismi , predicando , con- 
fessando ec., se non Thai per te ? Mi santifi- 
cherai gli altri , se non santifichi prima te 
stesso Qi) ? Hai da essere esemplare dei Se- 
colari : dunque ti bisogna fuggire anche 
le lievi colpe , che in te 'sarebbero massi- 
- me (2) . Niente in te debbe essere di ple- 
beo , niente di popolare , niente d' comu- 
ne colle usanze , coll’ ansietà , coi costumi 
della'moltitudine (^) . (guanto sei da più 
dei Laici pel grado , tanto bisogna , che tu 
sia da più di loro pel merito , e per la vir- 
tù (4) . 1 Secolari, che ti veggono più alto, 

(i) Greg. Naz'orat. 1. f4) SalvUii.l.s.adEccles. 

(a^ Tricicli, sess. aa. c.i. Cathol. 

Ambro$.Ep.ao. 
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mirano a ite : non ti puoi nascondere (i) , 
hai-sempre i loro occhj addosso . Che sa- 
rebbe,' se in vece di esser tu più santo 4i 1<> 
ro , essi il fossero più di te? Sarebbe .pur 
tua vergogna-, che fossero più caritativi di 
te , più vogliosi del bene , più zelanti dell’ 
onor di Dio 5 quando t’avresti da vergo- 
gnare\ ancorché. ti fossero solamente eguar 
' li (2) . Che edìhcazione ne riceverebbero ? 
Che sarebbero poi , se in vece di vederti 
santo , ti vedessero d’una vita tiepida , non 
curante di mortificazione , niente impegna- 
ta per la virtù ? quiuito più , se pessima , e 
malvagia? 

.3. Fatti santo . Non è anche il tuo be- 
ne ? Vera virtù ti riuscirà dolce , e soave, 

' se la gustasti, il tuo cuore non ne fu conten- 
to ? La copia de’ meriti , l’ alto seggio 
che ti. aspetta in Cielo ; non t'invogliano, 
Misero ! che sarebbe di te , se incontrassi 
tutto il contrario ? Vedi i miei Santi ; tut- 
ti tutti temettero sommamente il Sacerdo- 
zio (g) . Ben sapevano essi , che se gran- 
de è la dignità d’un Sacerdote , è assai più 
grande , che non pei Secolari Ì 1 peso di 


(i) Matth. (?) Cyril.Alex. Hom. I. 

(j) Auct. Op. Imperf. de Pesto Pascbat. post i alt. 
Hom. 40. 


! ■ 
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santità (i) > ® tanto maggiore , anche pei 
semplici Sacerdoti , Ta severità del mio 
tremendo giudizio (2) . Lascia , o figlio , la 
tiepidezza, il Mondo , datti al fervor san- 
to : il mio Paradiso ben merita , che ti fac- 
cia violenza (?). Peggiore di te si fecero 
santi . lo ti ajuterò . Dubiterai , che non 
t’ajuti un Padre , che è morto per te? 

Ne**' vostri quotidiani difetti non dite 
mai : questo' è poco male : dite anzi ho da 
procurar d’esser santo ; e cercate‘‘di estir- 
parli . Prefiggetevi le azioni di Cristo nei 
Vangelj , e dei Santi Sacerdoti , è dei vo- 
stri Santi Istitutori nelle loro vite per ac- 
cendervi alla loro imitazione , da cui di- 
pende la vostra salute . S.Vincenzode Paoli 
diceva: „ 11 Sacerdozio è la più sublime pro- 
,, fessìone, che sia sulla terra, e quella stes- 
„ sa, che esercitò nostro Signore . Se l’a- 
„ vessi ben conosciuta , quando ebbi la te- 
5, merità d’entrarvi , come l’ho conosciuta 
5, dipoi , avrei più volentieri fatto il mestio 
,, ro dell’Agricoltore più felice nel suo sta- 

to ; e quanto più m’invecchio , più mi 
„ confermo in questo sentimento , perchè 
„ scuopro quanto io sia lontano da quella 
i, perfezione , nella quale dovrei essere ',j .* 

(i) Aug. serm. 49.de di' (1) Pet.Dam. Opasc. 
vers.qui est i. de commun. de digiti t.Sacerd. in proiog. 
vie. Clecic. C.4. poiumcd. (j) Matth. ti. 12, 
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PECCATO. 

I . T?Iglio , entra in te stesso , e considera 
r il gran male , che è in un tuo pari il 
peccato. Tu non puoi negar dì saperlo. 
Misero ! ma che giova il dire „ lo so , lo so 
dire agli altri „ e vantarti , e spacciare coi 
Laici „ so quel che fo , Io so più di voi ...! „ 
Ah pur troppo lo sai , che quasi mi pento 
d’averti dato tanti lumi , fatto depositario 
della mia legge , interprete delle mie dot- 
trine (i) , giacche non fai , che un abuso 
orrendo . Conosci la malizia del peccato , 
e il commetti ? Conosci il mio merito , e mi 
posponi a una vii creatura ? Conosci la va- 
nità del Mondo,e lo stimi più di me? il gran 
debito , a cui t’impegna il Sacerdozio , e poi 
Io disprezzi , e profani così (2) ? Tanti Lai- 
ci meno colti , meno dotti di te trémono al 
solo nome di peccato , e tu il commetti sì 
franco ? Ah misero ! non vedi , che a con- 
dannarti non avrò , che a citar te contra te 
stesso , e le tue medesime parole ti condan- 
neranno, della tua maggior malizia (3^ ? 

2. Che mal t’ho fatto io , o figliuolo , 


(t) Oionys.Ep,S. ad De- Matth. 
moph. (3) Rora. 3. 3i. seq. 

(3) Chrysosc. Hom. 37. 
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da offendermi (i) ? anzi che poteva io farti 
di bene, e non te Io feci (2^ ? A te diedi più 
dgli altri , talenti , comooi , e tempo piu 
libero a servirmi (5) . Sai che ti ho eletto 
non pure a mio amico (4), e figliuol caro(<j), 
ma a mio ministro , e dispensatore de’ 
miei misteri (6) , à mio adjiitore (7) ; sai 
pure , che ti riguardo come la pupilla dell’ 
occhio mio (8) : e , mi rendi peccati , e 
mi contraccambi con ingiurie (9^ ? Se tanti 
altri avessero avuto le grazie , cne feci a te 
nella Chiesa , o nel Chiostro j se dalla fec- 
cia del Mondo avessi sollevato qualche al- 
tro al Sacerdozio (io) , con qual gratitudi- 
he , e fervore non mi avrebbero corrispo- 
sto ? La sola lezione di un Libro santo , 
una sola Predica , una Confessione , una 
Ccmmnione sola ben fatta infervori tante 
anime , e bastò a farle sante : e tu con tan- 
te grazie , con tanti stimoli , con tanti 
mezzi più beneficato degli altri sarai più 
ingrato ? 

7. Che mi offenda un Turco , un Infe- 
dele , un Eretico , e un gra male : che mi 
offendami Secolare Cattolico e maggior 


(I ) Mich. 6. 3 . 

(3) Isfli. S. 4> 

( 3 ) Brcviar.Rom. S.Syl- 
vest. Lect. 3.sfcund.Noct. 

(4) Jo. K. 1^. 

(f j Malacb. i. 5. 


(6) TU. 1 . 37 . 

( 7 ) I. Cor. 3 . p, 

(8) Zachar. 3 . 8. 
(p) Oeut. 33 . p. 
(to) Psalm. 113. 7« 


*9 

male ;.ma che mi offenda tu Sacerdote, 
ahi quanto è il male più orrendo : Tu , che 
dovevi impegnarti a difendermi dade tan- 
te offese , che ricevo nel Mondo , e dovevi 
condurre gli altri al mio amore ; tu , che 
t’impegnasti a combattere il peccato , e ad 
amarmi specialmente ; tu a me dedicato 
nella Tonsura , obbligato a me nel suddia- 
conato ; tu , che facesti special professio- 
ne di servirmi consecrato a me, <total mente 
ne ministeri i più santi del Sacerdozio ; e' 
poi in vece - d’amarmi , e di aver meco un 
cuor solo sotto a’ miei occhi , nella mia 
casa V nudrito ogni d\ alla mia mensa , hai 
cuor d’offendérmi (i)noii una volta , ma 
tante , e tante ( 2 ) , e -di farmi olfendere an-* 
cor d’altri , e tutto pur troppo ad occhi 
aperti ? O malizia ! O ingratitudine ! O per- 
fidia ! Meritavi di restar privo delle mie 
grazie , dei lumi , del Sacerdozio ; meritavi 
ogni condanna ; e pur ti sostenni , tuttora 
ti chiamo a penitenza . E potrai* seguitare 
ad offendermi ? 

(• » » 

^ Eccitate con frequenti meditazioni il 
vostro intelletto , e il vostro cuore a giu- 
ste cognizioni pratiche , ed a sincera con- 
■ trizione , ed emenda ; giacché il vostro ma- 
le proviene dal tìon ripensare , e meditare 

(0 Piai. 13. ; • , (2) Jcr. 11. ij., ' ' 
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le cose sante col cuore (i) . Non vi abusate 
del tempo , che Iddio vi dà : approfittatevi 
a dovere del benefizio della santa Confes- 
sione , correndo subito a lavarvi nel divin 
Sangue. Un Sacerdote , che in mezzo a tanti 
lumi , a tanti benefìzj , a tanti impegni non 
diventa migliore , dovrà soffrire giustissi- 
mem'cnte sempre più grandi , e più crudeli 
gastighi (2) . S. Francesco di Sales diceva 
temendo : „ Esser Sacerdote è un gran. che.! 
„ La qualità d’ Angelo non merita tanto ris- 
„ petto . Oh quanto conviene , che io mi 
„ consideri , e provi attentamente doven- 
„ . do consacrare il .Corpo , e il Sangue del 
„ Figliuolo di Dio ( avvertite queste pe- 
„ santi parole ) , alfinchù nel fondo del 
„ Calice sacrosanto non trovi lamia co n- 

„ dannatone! 

VI. . : ■ . . 

PECCATO. 

.f I ' • !. 

I. ^Ome potesti mai , o figlio. , tanto 
assassinare te stesso, peccando ? Tu 
noi consideri ; ma rifletti alquanto , come 
sei poco stimato da’ Secolari , e come è 
screditato il tuo carattere, a segno che tan- 
tj bramano di sminuire gli Ecclesiastici , 
e vorrebbero impoverirgli , e.quasi anìiien- 
.targli . I tuoi peccati ti screditano (3). Chi 

(OJer.ia.il. io Matth. 

(a) Chrysost. Hom. 12. (j) Malach, a.j. 
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anche odia in se la virtù, la vuol però in 
te , nè può soffrire i vizj in chi è distina- 
to a distrugerli j e a voce alta mormora 
della tua scostumatezza , ti deride, ti odia , 
e per cagion tua si lava la bocca, e pren- 
de in odio anche tutti gli altri . Gli Ec- 
clesiastici Santi furono rispettati , e temuti 
ancor da più Grandi ; a te insulta anche la 
plebe , perchè peccatore, e insulta eziandio 
per quelle pompe stesse, per cui pensi d’ac- 
creditarti (i) • I Laici donano alle Chiese , 
ai Chiostri pel bene , che ricevono , é per 
averne vieppiù : ma se veggono il Clero 
bramoso soltanto del temporale (2) , sen- 
za giovar loro nello spirituale (5) , anzi 
damieggkrli con una scandalosa condot- 
ta ; che maraviglia se mancano le obbla- 
zioni le limosine , e se tutti vorrebbero 
ritorsi quanto un di donarono sì larga- 
mente (4) ? Le tue colpe fanno cattivi i 
Laici , cd essi sono lo strumento della mia 
giustizia a punirle , e m’impegnano a ga- 
stigare i Laici fatti cattivi da te , e tc pure 
coi tanti flagelli , con cui vedi afflitte le 
Città, desolate le Terre, spopolati i Mo- 
nasteri (5) ,il mio Santuario derelitto, e ab- 


(1) Stim. Pnt. Arch. (3) 1. Cor. 9.11» 

Brach. p.i.o.tf. debumiJ.óc . (4) Malacb. a. a. 
moil.Pntl, f, / Oreg. Hom. if. In 

(a) fitiliph'. a.ai. ' Evan^. ■. 
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bandònato (i) . Toccherebbe a te collo 
lo , colle preghiere placarmi . Ma come fa- 
rai da mediatore , se m’irriti più dei Laici, 
e voi essere la tua , e l’altrui rovùia (2) . 

2. Il temporale è il meno : della tua po- 
vera anima mi duole , e dovrebbe farti in- 
noridire . Misero ! dove sono i tesori di 
grazie , che avesti tanto più degli altri ? do- 
ve il merito del bene , che una volta facevi 
con tanto mio piacere , e tua consolazio- 
ne (g) ? Se in mezzo ai ministerj santi , ma 
per li tuoi peccati li vedi sterili , e senza 
frutto per te, e per gli altri . Ti rinfaccia- 
no le tue colpe le sagre vesti , gli altari , 
i pulpiti , i confessionali, il mio Sangue 
stesso . Quei santi luoghi , e quelle fun- 
zioni sante , che avevano da santificarti, di- 
ventano pel tuo abuso sorgenti di maledi- 
zioni per te , e tante volte ancora per gli 
altri . Ah figlio !Tu , che benedici il popo- 
lo a mio nome , e puoi dare agli altri le 
mie grazie , vorrai dunque , peccando , 
impegnarmi ad odiarti (4) , ed essere male- 
detto più ancora degli altri (5) ? Tu , che 
apri il Cielo agli altri , vorrai esserne 
sbandito per sempre (6) ? Tu in tanta rie- 
chezza , più alto dei secolari , vorrai più 


(1) Hieron. Ep. 48, 

(a) Cbry$oit.Hom.(a. ta 
Matth. i‘ 

( 3 ) Czech. 18. 24« 


(4) S*p. 14. p. 

(S> Psal. ii8< 

(fi) Luc^s. a8« , 
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profondamente cadere (i) ? Invano dun- 
que t’avrò sublimato , ed arricchito ; inva- 
no t’avrò dati i vasi pieni del mio Sangue ? 
Vorrai anzi perciò moltiplicar sopra di te 
le rovine , e la condanna ? 

3. Queste verità che impressione ti ran- 
no ? Queste chiamate come ti scuotono ? 
Deh non voler essere come tanti tuoi pari , 
che dicono di saper tutto , e a nulla non 
pensano seriamente , che sono chiamati da 
me , e si turano le orecchie , e dicono scru- 
poli i rimorsi , le mie grazie , c i miei 
impulsi; avendoci fatto il callo' per l’u- 
so (2) , dove i Laici anche ad un sol lam- 
po SI scuotono , ed emendano ; costoro ai 
tuoni più terribili neppur si svegliano (3) • 
Deh oggi apri gli occhi , odi la mia voce , 
salvati dall' orrendo pericolo , dalla rovi- 
na tremenda , che ti sovrasta ! Se ostinato 
spregiassi anche i' presenti miei avvisi , temi 
che non siano gli ultimi , e che di quà non 
cominci il maggiore de’ tuoi pastigli! , che 
è il lasciarti cieco , e insensibile- in mezzo 
ai lumi , e alle grazie (4) . 

Pregate Dio a darvi lume , e grazia di 
corrispondere a’ suoi inviti , ed al vostro 
obbligo , per non essere di quegli infeiicis- 

(1) Ambrps. de dignic. .Hotn.40. in c. ai. Matth. 
Sacerd. c.j.^ ^ (3 j 8cru.Ser.77. incanti. 

(a) Chrys. Op. imperf. (4) Mate. 13. 13. 
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simi „ che vedendo non veggono, ascoltan- 
„ do non ascoltano, e non intendono (i)„ 
San Romualdo soleva dire : „ essere più fa- . 
„ Cile convertire un Giudeo sebben sì perfi- 
„ do, che un Sacerdote scellerato (2). Te- 
mete , se siete insensibile , o irresoluto , e 
determinate una volta di darvi tutto , e dav- 
vero a Dio , che in tanti modi vi cerca , vi 
chiama , e vi comanda sincera emenda . Chi 
non risolve , e indura il suo cuore alle di- 
vine voci , non si salva . Se non temete que- 
sto cuor duro, voi Tavete ; e mantenendovi 
in tale stato , vi salverete (3) ? 

VII. 

SCANDALO. 

I . Tp Non ti basta, o figliuoIo,l’offendermi 
Uà tu , che mi fai offendere ancora 
dagli altri (4) ? Se io ho dato tutto il 
Sangue in prezzo della redenzione delle 
anime , non ti pare , che chi me le ruba , mi 
muova una persecuzione più grave di quei 
medesimi , che sparsero barbaramente il 
mio Sangue (5) ? E tu , o Sacerdote , impe- 
dendo il bene , promovendo il male , hai 
cuore ' d’essere così empio centra il tuo 

- (i) Matt. iKij. ». 

(»j Pet.Dauiun. in Vie. (4) Eaech. 44. 

S. Rom. cap.aS. (Ó Bern. Ser. i. tn Con* 

(}) Bern.de Consid. l.i. vera. S. Paali . 
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Dio ? Ti feci Sacerdote perchè mi guidasti 
le anime , e perchè zelassi il mio onore ; e 
tu con s\ orrendo strapazzo me le strappi 
dal seno ? Ah che nessuno più nuoce alla 
mia Chiesa (i), nè io ho maggior pregiudi- 
zio d’allor che veggo un tuo pari posto da 
me per corregger gli altri , dare esempj di 
malvagità (2) ! Quando avevi a trattarmi 
così , perchè vestisti i miei carettri l per- 
chè venisti alla mia Chiesa ? In mezzo ai 
Laici non mi avresti fatto sì grave torto , 
qual pure mi fai . 

2. Tu sei negli occhj di tutti (3).Se man- ' 
chi , nessuno ardisce di correggerti ; e 
il tuo esempio tanto più si difende , quan- 
to per rispetto della tua dignità sèi più 
onorato (4). Tu sforzi , per dir cosi ,i Lai- 
ci a cadene" cadendo tu , perchè si persua- 
dono che sia loro lecito quanto veggono 
farsi da te , e peccano franchi ed arditi al 
vedere che pecchi tu (5) ; si scusano nella 
libertà del parlare , del conversare , delle 
crapole al tuo esempio (6) ; nè mai s’emen- 
dano y perchè dicono a loro difesa : anche 
i Preti , anche i Religiosi fanno così ; anzi 
al vedere un tuo pari cattivo , i Secolari 
pensano che tutti gli bcclesiastici sieno cat- 

(i) Grsg.Past.p.i.cta.n. Hod. 

4* (4) Greg. Past. loc. cit. 

( 1 ) Id.Hom.i7>inEvang. (s> Id. ibi* p. 1 . c« ;• 

0 } Hier.Epist.j.ad He- {6) Jer. > 1 . 
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tivi (i),e la stessa Religione ne patisce (2), 
arrivando perfino a vacillar nella ^ Fede, e 
a stimar Prediche, Sagramenti , Vangelo un 
impostura (3) . O forza crudele degli scan- 
dali ; Povere anime assassinate da chi me le 
doveva condurre , correggere , salvare ! 

3. Ah Sacerdote , tu che non vole- 
sti usar lingua , talenti , danaro al be- 
ne , e poi non sol di talenti , di lin- 
gua , di beffe , di consiglj , di violenza fa- 
cesti uso , ma del tuo credito , del Sacer- 
dozio stesso come d’acuta spada per tra- 
figger me, e le mie anime (4) . Infelicissi- 
mo ! che così ancora trafiggesti te stes- 
so (5) . Se chiunque anche più abbietto , 
ignorante , spregevole tra i Laici danneg- 
gia un’anima anche sola , e dà occasione 
anche di un solo peccato , merita d’esser 
sommerso con pesante sasso al collo nel 
profondo del mare ; che 'meriterai tu che 
sei mio Ministro , tanto più reo , tanto più 
crudele pei lumi che hai , per lo stato in 
cui sei , per le obbligazioni speciali del tuo 
salito Sacerdozio ? E se non una, due, tre, 
ma più , e più anime col fomentare abusi 


' (>} Aag.Ep* *uos Imped.poenit.ser.19.ia ser, 

Hippon. a.post Domih. 2. Quadrag. 

(2) Greg.Past.p. 7 .c.{.& a. 2. 

H0mil.i7.in Evang. (4} Isid. 1.2. Ep.2lt 

(3) Bernard. Sen. de I2« . (5) Fsal. 36 , 14. 
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nella tua C omunità , col promuovere il li- 
bertinaggio hai fatto cadere , e per tanto 
tempo ; , e .in tanti. . peccati , (i),; peiisa che 
di tante morti sei reo , quanti furono gli 
esempj malvagi che desti (2) . e dopo ciò 
avrai cuore di venirmi innanzi senza un mar 
di lagrime , senza rendermi tante anime , 
quante si furono quelle che mi rubasti? 

Rricordatevi che siete Sacerdote, tenuto 
a dare speciale edificazione ; e quelle cose 
che sarebbero scherzi , e quasi nulla ne’ Se- 
colari,nel Sacerdote s’aggravano assai (3) • 
Esaminatevi però ben attentamente , e ve- 
dete se nel trattare coi domestici , cogli 
estranei , specialmente con gioventù ec. 
deste mai occasione di peccato con paro- 
le , con esempj , col promuovere , inse- 
gnare , cooperare , proteggere ec. ; con 
omissioni di studio , di vigilanza , di cor- 
rezione ec. con facilità nell’ assolvere ec. 
Ogni Sacerdote dee procurare di salvar ani- 
me 5 ma chi cercò di dannarsi col rovinar 
gli altri , ha un debito di più per com- 
penso del danno dato , che è di riscattar 
se , e gli altri con singolur zelo , ed edifica- 
zione (4) . ■ S. Raimondo di Pennafort 
sconsigliò un giovane scolaro agitato dalla 

(1) Cbysost. 1 . 5 . de Sa- c. ij. 

cerdotec. I.. i(’4) Eujeb.Homil. lo. ad 

(2) Grèg.Past. p. 3. c. 4. Mon. 

'X3} Batn.l.'a.'deConsid* 

' B 2 
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coscienza del consiglio dato , a costo di 
lasciar i posti luminosi , e il Mondo , volle 
egli con ammirazione di tutti farsi Religio- 
so , per compensare il suo fallo . 

Vili. 

MESSA SACRILEGA. 

I. T^Iglio, tremano , e piangono d’attor- 
Jr no agli Altari i miei Angeli al ve- 
dere tante Messe strapazzate , e sacrile- 
ghe . Trema tu pure , e piangi . Vedi come 
sono trattato . (^uei Sacerdoti , che dove- 
vano essere i Vicarj degli Apostoli , figli di 
Pietro , sono divenuti compagni di Giuda, 
preamboli dell’ Anticristo . Posso ripetere : 
ecco la mano del traditore è meco nella 
mia mensa (i) ; e quando baciano il mio 
Altare , posso dir loro di nuovo : Giuda , 
hai cuore di tradirmi, e di tradirmi con un 
bacio (2) ? per un affètto vigliacco , per un’ 
indegna fretta , per un rispetto umano , 
per la limosina di pochi soldi, non che per 
trenta danari ; l’inestimabil dono , l’inef- 
fabii prezzo del mondo , che è maggior 
, d’ogni prezzo , oggi è venduto , ed offer- 
to (3) . O ingratitudine ! Tradimento ! Per- 
fidia orribile ! 


(1) Pet.Bles. Ep. 113. ad caper verb. Osex la.ad ja- 
Richard. Loodon. Ep. dica . Peir. Coniest. 

(a) Bibiiotk.PP.Lugdon. (3) Pct.Blet.serm* («.té 
rora*af.cenii.38.ia Synod* Stcerd* in S/aod* 
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2. In vece di adorarmi con rispetto ed 

amore , si beffano di me come i Giudei che 
genuflessi mi percuotevajio , e tanti sputi 
mi gettali sul volto , quante sono le sa- 
grosante parole , che indegnamente profe- 
riscano (i) . Non si ardirebbe di tratta- 
re i sagri vasi , non che il divin Sagram jn- 
to con mani lorde di fango ; ed avrò a ve- 
dere trattato sì indegnamente il mio Cor- 
po , e il mio Sangue da mani le più lorde , 
le più fetide (2) ; anzi posto sotto de’ piedi, 
e conculcato (3) , come se io fossi polvere , 
e loto vilissimo della terra ? Peggiori delli 
miei stessi crocifissori , che una volta sola 
mi sfraziarono , ma non mi conosceva- 
no (4) , e costoro il fanno tante volte, e mi 
conoscono pur troppo j anzi peggiori dei 
Demonj , che credono , e tremano (5) , ed 
essi o nem credono , o certamente non tre- 
mano . ' 

3 . O mio amore tradito I Dunque saran ^ 
materia d’offendermi non solo i miei do- 
ni , ma io medesimo lo farò , abusato in 
persona (6) ? Dovrò veder dunque conver* 
tita la Redenzione in Perdizione , il Sa- 

(ì) Biblioth. snpradict. Hom. 8}. in Matth. 
terni. 4>. in Synod. super (4) Hebr.tf. 5 .dc i.Cor.s.8 
verbaThren. c. s. (<) )o.6.7i.dcJacob.a.i9. 

^2) Aug.sc(‘«>-f4«rietemp. (<$) /sa.4j.24. Pet. Dam. 

(j) Hebr. IO. 19. Chry* Opusc.. a$. contrn instit* 
toit. Hom. 20. »d Hebr. Si CÌ«r. c. a. 

B J 


Digilized by Google 



30 

grifizio in Sacrilegio , il Mistero più gran- 
de nel più orrendo Parricidio ; cangiato 
l’Antidoto in Veleno , la Vita in Mor- 
te (i)?E vorranno bere nel Calice delle mie 
più grandi Misericordie un calice d’ira la 
più tremenda ? Trattieni tu almeno , o fi- 
gliuolo , con Messe le più fervorose i miei 
gastiggi 5 e se costoro si divorano la loro 
condanna (2) , nè hanno ribrezzo a riem- 
pirsi di tutte le maledizioni (j) , e pertinaci 
sempre più imperversan nel male (4); tu per 
quanto il puoi compensa con viva fede , 
con rispettoso timore , con amarissimo 
pianto , con amore il più ardente un sì or- 
rendo attentato . Ma se tu poi lie fossi 
reo ... ? ’ 

Esaminatevi. Celebraste mai allacciato 
in occasioni prossime , ó in gravi recidive 
contra la temperanza , l’onestà , la dovu- 
ta edificazione ? Celebraste mantenendo 
gravi dissapori , puntigliose liti ? Trascu- 
raste il dovuto provvedimento , essendo 
colpevolmente gravato di debiti , di resti- 
tuzioni , di limosine di Messe contro ai De- 
creti della S. Congregazione (5) , o alla 

(i) Pet. Bios.EpUt. laj. (4} LanreotJust{n.serm. 
supradict. do Euchar. n.9. 

(a) i.Cor. II. 39, (^) Decret.Sac.Congrcg. 

Ò) S. Brigit.Rcvelat.t.l* confirmat.ad Innoc.XII. >3. 
op.47. Nove1hb.aa.i0p7. $.20. 
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Bolla idi Benedetto XIV. (i) ? V’accompa- 
gnarono mai all’Altare Censure Ecclesia- 
stiche ? Irregolarità ? Che vi giovarono in ’ 
tale stato le assoluzioni ? Infelici ! Le cer- 
caste almeno ? ma da quali Confessori? 
Lasciaste loro intendere il vostro stato? La 
mancanza del vostro Confessore troppo fa- 
cile , o il dovervi confessare dai vostri , se 
Claustrale , o gli oblighi o i proventi del- 
la Sagrestia vi guidarono mai a qucsto ec- 
cesso ? Vi lusingaste senza giuste ragioni di 
non essere nei sopraddetti , o simili casi , o 
di esser capace d’assoluzione , facendovi 
una coscienza a vostro modo? Vi farebbe 
mai reo anche la sola Messa per essere , co- . 
me suol dii^i , da cacciatore ? Una Messa 
precipitata in im quarto d’ora , comune- 
mente non si scusa da peccato mortale (i) . 
Se vi trovaste in questi funestissimi casi , 
astenetevi assolutamente dal celebrare , 
finché non abbiate veramente rimediato- 
a tanti guai a’ quali , ove il vogliate , vi 
può esser rimedio . Intanto a’ piedi di Cesò 
pensate seriamente , se di quanto avete 
fatto finora , e di quanto pensate di^ lare > 
massimamente intorno alle vostre Messe, 
alle vostre Confessioni , alla scelta ’*del 

•• I * 

(0 Constic.Bened. XIV. (a) Lamberr.Notific. 
incip. Quanta cara io. Jn* a. Decemb. 17J4. 
niian. 1741. 

B4 
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Confessore , vi troverete contento al pun- 
to di vostra morte , e siavi ella di lume , 
e di consiglio a farlo bene , e di farlo 
presto, (i) . 

IX. 


RICADUTE. 

1. I^lglio , quante volte mi hai promes- 
■T so di non tornare al peccato ; e 
quante volte mancasti ? Tu mi stimi pur 
.poco . Se dai parola ad un uomo , ti fai 
punto di riputazione il mantenerla ad 
ogni costo : a me solo , sebbene me 1’ hai 
data già tante volte , e tanto solennemen- 
te , non ti vergogni di non mantenerla ? 
La malizia , la miseria di cotesto tuo ope- 
rare tu la conosci , la confessi, la detesti ; 
c poi come vii cane che rigettò il cibo , 
tomi al vomito , e come animale immon- 
do al sordido lezzo (2^ ? Il mio merito , la 
mia pazienza di soffrirti volevano da te 
ima tale corrispondenza? Le parole date 
a me Tabuso delle mie grazie , la santità a 
cui t’impegna il tuo carattere , l’ orrendo 
tuo stato non ti confondono ? 

2. Che Confessioni sono coleste tue in 

cui sempre proponi , e sempre manchi? 
» 

<0 Ecc1.4|. j. (a) Per. >.aa* 
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Questo è un burlarti di me , non è pentir- 
ti (iI).Se avessi giurato di ben durarla in of- 
fendermi , avresti quasi potuto far peggio ? 

.Tu non crederesti a chi ti avesse tante vol- 
te promesso , ed altrettante mancato ; e 
se tu sedessi in Confessionale , e s’accostas- 
se un’altro tuo pari , non crederesti al 
suo proponimento ; e per te t’assicuri del- 
le tue Confessioni ? Ti assicuri delle facili 
assoluzioni che ricevi ? Ah che non sol 
non ti giovano , ma ti dannegmano ; e 
non solo danneggiano te, ma anche i tuoi 
Confessori che tradiscono e te , e il minini- 
stero (2) , dacché il cieco guidando il cie- 
:co , ambi cadranno nella fossa (3) . £ cosi 
poi hai Tardimento di venir ogni dì al mio 
Altare ? E dopo tal abuso della Confessi©- \ 
ne non raccapricci sempre più all’ orrendo 
abuso del mio Corpo , e del mio Sangue ? 

3. Ah infelicissimo ISe non ti scuoti con 
gran fervore , e con forti risoluzioni , io 
veggo che ti precipiti alla dannazione , e 
te la moltiplichi la più orribile (4). Tre- 
ma , figliuolo , perchè sono rarissimi ì Sa- 
cerdoti tuoi pari che si emendino, e fac- 
ciano sincera penitenza (5) . Entra in te 

(1) Isid.t.s. c. iS, cit. c« (3) Lac. 6, 39, 
irrisor.dist.j. coDS.^3.q.j. (•{) Ber.ser.a.de Mjunip* 

de poenit. (s; Auct. Op«r. imperf. 

(x) CyprJe Lapt. I* H0tn.40.in c. a i« Mauh. 

' ' . B s . , 
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stesso . Non vedi come ti sei ridotto (i) ? 
Quando cominciasti ad o£Fendermi , ti 
vergognavi pure , temevi pure delle tue 
colpe , ne sentivi il peso , te ii’ affliggevi . 
Ora, o misoro, tu le commetti', tu le 
moltiplichi quasi senza rimorso , ti sei fatta 
una coscienza grossa , per cui o non ti 
confessi, o ti contenti d’una assoluzione , 
che in vece di risanarti , colla facilità pa- 
re che anzi ti faccia animo a ricadere (2) . 

0 misero, stato ! Non dir nondimeno di 
non poterti emendare ; , non arrivare all’ 
eccesso d’incolpar me che ti comandi di 
troppo , o iion ti. voglia ajutare : non tei 
comanderei , se noli ti volessi dar mano : 
la colpa dunque è tutta in te che non 
vuoi , che non ti sforzi (5) ; '11 mio Sangue , 
nella Confessione ,; mie Carni nell’ Aitar 
sagrosanto non sono mezzi ed ajutì , se ne 
usi bene , i' più potenti a sostenerti ? Guai 

a te ! se dove trovano gli altri- peccatori 
perdono e salute , --tu ne abusi , e aggravi 

1 peccati, e la condanna (4) ! 

Assicurate il passato con una Confessio- 
ne generale : ma non basta il ripetere an- 
che più Confessioni generali , bisogna cer- 

(1) ]er.2.;5. ' rie. & peccat; remiss. 

(3) Ambr. in Psal. 118. (4) Pet.Chrysol.serm. 25 * 

c. 8. & Aug. in Psal. 5 . de fidel. dispeosat* 

(3) Aag. 1 . 2 . c«77.de me* ^ , 
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car vera emendazioni .‘‘Scegliete fra ‘mille , 
diceva il Veri. Giovanni d’Avila , un Con- 
fessore , e S. Francesco di Sales soggiunge- 
va : „ e io dico fra dieci mila , perchè se ne 
„ trova meno che non si crede di quelli, che 
„ siano capaci di tale impiego (i) ; ed egli 
medesimo aveva scritto fra suoi propositi a 
regola della propria vita anche questo : „ Si 
„ confesserà dal Confessore più capace che 
„ potrà avere , ne lo cambierà senza neces- 
,, sità ( 2 ) „ • Un Ecclesiastico ha speciale 
bisogno di un buon Confessore ( 3 ) . Se fo- 
ste nel detto misero stato, avete bisogno 
d’eSser mosso ad usare più diligenze , rime-* 
dj , e mezzi più forti . Non vi fidate d’un 
Confessore troppo facile ad asssolvervi . 
Osservate là proposizione sessantesima , e 
seguenti , dannate • da Innocenzo XI. , 
- e vedrete che non sono eccettuati i Sa- 
cerdoti ; anzi i grandi obblighi del vostro 
stato vi diranno, che la condanna ha più for* 
za per voi che dovete ascendere a perfezio- 
ne , che non per gli altri .11 Signor Coller 
ci lasciò scritto : „ Io vorrei piuttosto esser 
„ bruciato vivo , che assolvere un Sacerdo- 
„ te sozzo abituato : essere bruciato vivo, 

/ 

(1) Sales Fllot, p. i. c>4. n. 5 .& seq.Mediol. dloec. 4. 

(a) Id.Vit.I.i.c.ult. Acta Med.part. pag. 400. 

(3) Thomas, de vct. Si edic.Patav. Syxiod.Amerin* 
nov.disciplina p.ul.2fe.io, c. dpi. 

' B 6 ' 


Digitized by Coogle 



5 *. 

, che assolvere quel ConFessore, che l’assol- 
, ve (i). „ S.Tommaso di Villanovo diceva, 
3, che questi Confessori , che a tutti danno 
„ Tassoluzione senza discrezione, a nessuno 
„ la trattengono , sono la rovina della 
„ Chiesa \ sono ingannatori , e crudeli 
5, assassini dell’ Anime (2) . 

X. 

I M P U R 1 T A’, 
j. Tj'IgUo , se fossi pio , fervido , umile , 
-T fossi quello che vuoi , se non sei 
Casto , sei un nulla dinanzi a me (3) . Chi 
vuol esser mio amico , dee amare la Puri- 
tà (4) , e tanto più un mio Ministro che si 
obbligò solennemente a viver Casto . Se 
un’occhiata sola ($) , un solo pensier mali- 
zioso (6) fa rei i Secolari di colpa grave ; 
quanto più reo di loro saresti tu , nel qua- 
le i peccati contro la Castità sono gravis- 
simi sacrilegi ? Ti pare che quella lingua , 
che ogni dì mi chiama dal Cielo , debba 
essere immonda ? Che mani lorde abbiano 
da toccar le mie Carni illibate (7) ? Chi 
ha in petto il figliuol di Venere , ha a ri- 
cevere il Figliuol della Vergine (8) ? Se vuoi 

(1) Col leu Tom. 6. p.}. (^) Macth.^.zS» 

a* potait.c.8.n.7pi. (6) Dauter.^.ai. 

(>) Thom. Vii. semi, in (7) Bern. in Declim. 

fer.fi.poit Dom.4.Qnadr. (8) Bibl. PP.Lu^d.T.a4* 

( 3 ) Tbom. Vil.Conc. de ter. 42. in Synod. inTren. 
S.Aug. 8. 'lo. uibau Pet* Cornei* 

(4> Ptov.M.ii. 
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peccare , cerca altra lingua da quella che 
rosseggia del mio Sangue , altre mani da 
quelle che trattano le sagrosante mie Car- 
ni (i) , altro cuore da quello che dee arde- 
re dell’ amor mio ; e ardendo d’impura 
fiamma , con qual fronte oserai d’accostar- 
ti al mio Altare ? Còme non iuor#f^sci a 
consacrare il mio purissimo Corpo, e a rap- 
presentar me specchio di purità ? 

*. Non ti vergogni d’essere schiavo d’u- 
na vii passione tu che dovresti vivere una 
vita più che da Angelo ; ed emulando la 
ma purità (2) , hai da essere coll’ esempio , 
colle premure , colle dottrine il difensore , 
e propagatore della Castità ? ma come il 
sarai , se non sei casto (3) ? con qual for- 
za dirai agli altri dai pulpiti , dai Confes- 
sionali , che sieno puri , se noi sei tu (4) ? 
che faranno i secolari oggidì sì inclinati 
alla mollezza , ed al conversare , se ti sen- 
tono , se ti veggono far come essi (5) ? Per 
•non dar mal eseinpio devi fuggire ogni fa- 
migliarità , ogni frequenza di cui si potesse 
pensar male (6) : non dire „ io so in coscien- 
„ za che non vi pecco per nulla , Iddio mi 
„ è testimonio , e giudice; „ nò , non basta, 

(1) Bern.serm.in die pat. (4) Rom.i.sa, 

(s) Dionis. Ep. 8.«d De- (il Pct.Bles.$erre.i7.Ja 
inop. V. I i.c.t.Levit. 

(j) Pet.Datn.0pus.t7.de ( } Hieron. Eg, 1, ad 
coeiibat.Sac.c.3. Agbet.ruc.c.s« 
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perchè sei in debite della più santa edifica- 
zione a chi ti vedi (i) . E quanto più devi 
fuggire un trattare , un conversare che sa- 
pessi essere impudico ? Che rovina , che 
strage non faresti delle mie povere anime ? 
non sarebbe far loro coraggio a peccare (2)? 
e strascinarle a far d’ogni erba un fascio al 
tuo esempio , assassinate e dannate dà chi 
doveva salvarle ? 

3. Guardati dal metter piede in questa 
via : facilmente vi si entra , ma oh quan- 
to difficilmente se n’esce (3) ! 11 Demonio . 
tenta più i'tuoi pari , perchè più guada- - . 
gjia per se , e per gli altri (4) - Sei in mezzo 
a’ continui pericoli (5) . Sono caduti uomi- 
ni grandi , della cui caduta tanto si sareb- 
be tertiuto , quanto dei Girolami , degli 
Ambrogi , de’ Gregorj Santi (6) . Guai a 
te se cadi ! una caduta ne tira mille di 
pensieri*, di fatti , de’ tuoi , e degli altrui , 
d’ingiustizie, d’ empietà, di sacrilegi ec. fy). 
La forza poi dell' abito , la veemenza del- 
la passione , la cecità della mente , la du- 
rezza del cuore guidano a tale stato , che 
gli avvisi de’ parenti , le, preghiere de’ buo- 

(1) Hier. in l. Cor, 9. 6c 44- «d Anastas. 

Ep. 47. (5) Aug. cit. a Thom. 

(2) Chrys.I.;. de Sac. J. Opusc.64.art.21.5c aBonav. 

(3} IdtHom.ia. in Ep.ad Eegal. novtc. c. 1 1. 

Ronfi. (7) Chrysost.Hom.41, in 

(4) Hier.Ep.ad Eustoch. Mattb, 

(5) a.Cor.4.7.Sc Aug.Ep. 
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Ili , le correzioni de’ Superiori , le mor- 
morazioni del pubblico non si atten do- 
lio (i) ; perdite d’onore , di vita , di roba , 
d’anima , canuta età non arrestano ; lu- 
mi , grazie , rimorsi , gastighi , miraco- 
li stessi non si curano , e si disprezzano ] 
Sagramenti , Confessioni , Messe , s’abu- 
sano a sacrilegi ; Giudizio , .Inferno , Eter- 
nità o non si.credono, Q.non si temono (2): 
così vanno costoro a morire o di morte su- 
subitanea , o ricevendo anche i Sagramen- 
ti allora come li ricevettero in vita , col 
peccato nell’anima , a dannazione. Ah, 
figlio , fiiggi 5 temi ! Per un vigliacco mo- 
mentaneo piacere non t’accomunare agl’in- 
sensati giumenti 5 non ti cacciare in una 
via si orrenda di dannazione . Che se hai 
cuor di dannarti , va pure ai tuoi immondi 
piaceri , ma ricordati che io sto su que- 
sta Croce penando per te ; è dovrai alme- 
no confessare che io ti volli salvo , sebbè- 
ne ad onta di queste piaghe , e del mio amo- 
re ti volesti dannare . ‘ 

Fuggite l’ozio : custodite i sentimenti , 
mortificate la carne almeno collo studio(3): 
colla sobrietà , ed astinenza (4) . Ricorrete 

(1) Chrytost. Serm. eoa- (3) Hier. 1. 2. Ep. 23. ad 

tra Lux.5c Crapul. Rustie. 

(2) Ambrot. Ep.^f. - (4) Brev.ùi Hym.Horae i. 
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alle piaghe di Gesù massimamente in tempo 
di tentazione : abbiate gran divozione a Miv 
ria Santissima : fuggite la conversazione 
d’uomini discoli, e mondani , e di femmine: 
non vi fidate neppure delle Spirituali . S. l- 
gnazio diceva, „ che dal praticar troppo 
„ con donne anche spirituali , iie nasce o 
„ fiamma che arde , o fumé che annerisce la 
„ fama : Non vi fidate delle parenti,, . S.Fi- 
lippo vi avvisa , „che il Demonio saprà dir 
„ Donna , e non Sorella ; e che alla guerra 
^ del Senso vincano i poltroni che mggo- 
uo „ . . 

XI. 

AVARIZIA. 

I. 'piglio, guardati dair attacco allaro- 
r ba (i) . Se non t’ accorgili d’ aver- 
lo , a^ri un poco gli occh} . Cosa sono que’ 
risparmi , ‘ quella difficoltà nel dare, quei 
desiderj d’avere , quell’invidiar l’altrui sor • 
te P Sotto i titoli speciosi di prudenza , d’e- 
conomia, di bisogno non cuopresi l’interesr 
se (2) P Ti farà applicare a studj più lucro- 
.si, a traffichi e maneggi secolareschi , a 
.cercar protezioni e posti (3) a sostene- 
re litigi , e brighe (4) con pretesto di 

. (1) Lue. 13 . if. (l) Bern.serin.tf.lnPi.p 9 . 

(i) Conc. Piris. sub La- (4) Chryi.Hoin.io.ia Ép. 
éov, &Lqur , 1. 7. c. 13. i.ad Tis». 
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giovare al prossimo , alla casa (i) , di zèlo 
pel tuo decoro , pe’ tuoi diritti (2) Ma se 
vi pensi , vedrai che v’è attacco . Chi.ha ve- 
ra carità , vero zelo , non opera così . (Que- 
sta misera avidità non si nasconde fin sot- 
to specie di religione (3) ? Si serve alla 
Chiesa , alle Uffiziature , si Predica (4) , 
si promuovono feste , divozioni , con- 
fraternite , s’ajutano prossimi , s’assiste a’ 
nwribondi , si suffragano defonti (5) , ma 
in ultimo per vantaggio , o speranza di ot- 
tenere perse, o per la Chiesa: e non è' 
interesse ? Dir Messa ogni dì, tu sai co- 
me (6) : e simili cose le faresti tu mai , se 
non fossi invitato dal lucro ? Perchè alle 
Dottrine dove non si guadagna , non vai ? 
Perchè tanta frequenza ai morti , sì poca 
premura pei vivi ? Perchè le attenzioni 
che hai pei ricchi , non le hai pei poveri ? 
Perchè non zeli piuttosto le massime eter- 
ne , che le questue ? 

2. qual amor può avere per me , qual 
premura per l’anima propria , chi ha il 
cuore all’ interesse come a suo tesoro (7) ? 


<i) Pet. Rles. Ep. 11. td (1) August. ad Presbyf, 
Cleric.aaie med. ier,j 6 .»d frac. «rem. 

(I) Bern. Hom. soper (S) Pec.Dam. 1 . 4. ep.i4. 
Mistusn.io. & Opusc.tó.contr. Institut. 

(j) Idem serm.i. in con* Cleric. 
yers. S. Paul. (7) Match, tf.a. 

(4) Mich.j.ii. 
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Pur troppo lascia la mia casa come una 
stalla , il mio Corpo , e Sangue offre con 
calici corporali , arredi che ogni altro 
men sordido nauserebbero alla propria 
mensa (i) ;non cura l’osservanza delle mie 
feste (2) , per non privarsi dei terreni van- 
taggi : non bada alle leggi della mia Chiesa 
per attendere anepozi secolareschi , a fat- 
torie e servitù laicali (3) . Quanti Religiosi 
si dannano per regali , e giuochi proibiti , 
e per inique proprietà non curate ! Quan- 
ti non arrivano a spergiuri in fedi false , e 
fino a superstizioni per cabale , e sognati 
tesori ? anzi a quali sacrilegj , traffichi di 
Messe , e di Sacramenti , non che di Beni- 
fizj (4) ? Come tratteranno i prossimi ? 
Quanti debiti , mercedi , legati , Messe non 
sodisfatte ! Violente esazioni , segreti vio- 
lati , fedeltà tradita ! Frodi , contrabban- 
di , giuochi vietati , Parenti , e Nepcti 
straziati ed opprrssi , poveri non solleva- 
ti , opera] aggravati /inferiori smunti! 
Non ne patissero almeno le mie pecorel- 
le . Ma quante abbandonate di lumi , e 
d’assistenza, perchè si cerca la loro lana, 
non la loro salute (5) ! quelle non corrette , 

■ (i) Pet.ubi supra . Cumprimam17.Sept.17fP* 

(») Ezcch. 31. >5. (4} Aug.tracc-io.in JoM. 

(}) Bcned. XIV. Consti- (5) Ezech.^^. J.Pct.Blei. 
tat. Apostolica Servitucis serm.f?. 
aS-Feb.i74i.&Clcm. Xill. 
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queste indebitamente assolute per non 
isviar dal Confessionale chi può essere uti- 
le con protezioni , con limosine . Quante 
altre mormorano , o restano scandalizza- 
te , o perdono la stima de’ Sacerdoti, co- 
me se tutti fossero una* razza di gente la 
più interessata (i) !Se tu sei in questo sta- 
to , innorridisci ; quando ancor non vi sia , 
trema al pericolo . Giuda cominciò dal 
poco , e vedi a quali eccessi andò (2) : co- 
me cieco , ostinato , insensibile , e iiifin 
dannato . 

3. Deh caro, perchè vorrai per vii fan- 
go perdere il tempo , la quiete', l’onore', 
e mettere a pericolo l’anima tua ? Ti con- 
solerà in juorte lasciar ricca la casa, e tro- 
varti pòi l’ànima povera di meriti , ed ag- 
gravata di colpe ? Perchè piuttosto non 
tesoreggi pel Cielo , che cosi ti troveresti 
con pace in vita , con meriti in morte, con 
grandi premj- per sempre ? Specchiati in 
me . ‘Ve’ còme fecero i miei Apostoli , e 
tanti altri per seguitarmi povero , e ignu- 
do : e te non vedrò pago almeno del neces- 
sario (3) , impiegare utilmente quello che 
hai , e così guadagnarti per te , e per gli 

(i) Mcdìol. IV. p. 7 . tit. & tentai. ‘ 

moniciones. (J) i.Tim.tf.8. 

(a) Cypr. serm. de jejua- 
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altri un Regno eterno? O ricca povertà ! 
o miserabili ricchezze ! 

Dalla avarizia talvolta viene anche la 
prodigalità, ed il lusso (i) , avendosi attac- 
co alla roba per ispenderla inettamente in 
pompe , in gozzoviglie , in divertimen- 
ti (2) . L’una , e l’altro screditano il Sacer- 
dozio, e sono la sua rovina (^) . Rimediate 
al passato . Se avete debiti di restituzioJìi , 
o di Messe ec. col soddisfarli j se avete 
liti , col comporvi 5 se trovate in voi spe- 
• se eccedenti , troncatele : e in appresso 
, fissate le limosine da vostro pari . Stampa- 
tevi in cuore il detto di S. Filippo' Neri ; 
„ Chi cerca roba , non avrà mai spirito. 
„ Chi vuol le anime , lasci stare * le borse . 
11 B. Alessandro Sauli soggiungeva ; „ Se il 
„ popolo forma sospetto che siate interes- 
„ sato, potreste far miracoli, non vi crede,,. 
^ siete regolare , non v’ingannate , ed esa- 
minatevi a dovere , non secondo i tanti 
abusi sulla povertà. „ Farne voto , voler es- 
„ ser povero , e non voler sentire inco- 
„ modo dalla povertà', non è esser pove* 
„ ro „ , dicono i Santi con Bernardo (4) • 


(i) Thom.2*3.q. 119 . 3 . (3) Conc. Colon, i. p. 3. 

(3) Bern.Mrm.ad Past.io c.ai. 

Synod. (4) Bern.ierm. 4 . in Adv. 
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SUPERBIA. 

1, TL tuo Sacerdozio, o figlio , non vuol 
X da te fumo di superbia , ma umile 
carità per servire ai Popoli (i) ^ fatto servi- 
dore (2) , e servidore , se hai Benefizj , a tal 
fine dalla mia Chiesa stipendiato ; e se Re- 
golare , a tal fine mantenuto dal tuo Mo- 
nastero . Come può star la superbia sotto 
le divise dell’ umiltà (3^ , e in un ministero 
tutto d’umiltà (4) ? Come puoi eseguirlo , 
se sei superbo ? Servirai per gradire agli 
uomini senza lor prò , e con tuo danno ; 
il farai sol negl’ impieghi , che ti parranno 
più luminosi . La tua superbia non ti la- 
scierà evangelizzare a miei poverelli , ai 
soli ricchi ti renderà affabile , e maniero- 
so , ed anche adulatore . Ti farà correg- 
gere con villanie , e per fasto i peccatori, 
o li lascierai dormire negli scandali per 
non iscomparire , e non incorrere beffe , e 
umiliazioni (5) . Non sarai Padre che ajuti , 
ma Tiranno che opprimi i popoli t non 

(1) Aa|.Ep.i«9. (4) hidof.l.a.de div. Of- 

(>) Bero.i.4.daCoiiil(!.c.s fic.cap.^. 

(3) IdcmApolog.adGuU- (^) Innoc. IH. de 
Icim. umpumund. 


Digitized by Google 



4 « 

madre che alimenti (i) j e nudriceche por- 
ti al seno le mie anime , ma fiera che le 
spaventi , e le laceri (2) . Dottrine Cristia- 
ne , poveri villaggi , squalide carceri , spe- 
dali , tutto ciò che ti parrà umiliante , lo 
stime;*ai tuo disdoro , quando io me ne 
vantai (3) . Ah figlio , quanto sei cieco non 
ti pregiando della mia umiltà , chè è la 
gioja più bella del tuo Sacerdozio , e vol- 
gendo a superbia un ministero , che non 
ispira che umiltà (4) ! 

a. Che ti gioveranno poi in ultimo il 
gradimento , la stima , le lodi del mondo ? 
Nò , figlio , non chi è stimato dal mondo 
è grande , ma chi è stimato da me . Scioc- 
co ! Tu ti pasci d’aria , e di nulla (5) , e per 
piacere agli uomini frattanto dispiaci a 
me (6) ! Sebbene pensi tu di farti onore 
con cotesto tuo grandeggiare nelle parole , 
nelle vesti , nel tratto , e in tutto quello 
che puoi ; ma non vedi che ti fai anzi di- 
spregiare col farti tenere per puntiglioso , 
per arrogante , per ladro , e usurpatore , 
e scialacquatore del patrimonio di Cristo , 
e dei poveri , per ostinato , per superbo , 
e tutto pieno di vento per cose da nulla , 


, (0 Laar •justin.de justir. 
& regimine Prati, c. p. 

(s) Uid. Hùp. 1 . 3 , Knt. 

Cif t* 


(j) Pet.BIes^e Instit.Ep. 
(4) Bern.l.3.de consid.c.tf 
({) Pec.Bies.loc.cU. i* 
(d) Id.£p.Ji. 
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mondane, femminili (i), o anche per cose 
che dovrebber farti arrossire (2) ? Vedi un 
poco i miei umili , che non cercan la lo- 
ro , ma la mia gloria , come ricchi di me- 
riti , e in fine poi anche come stimati dal 
Mondo , che gli ama , e li loda per Tumile 
loro modestia , e sincera dolcezza (3) . 

3. Entra in te stesso , e vedi un^ poco di 
quanti beni non solo ti privi, ma quan- 
ti peccati commetti , a quanti ti esponi 
d’odj ,di disubbidienze , d’ingiustizie, di 
simonie , d’immodestie, d’ipocrisie , di 
scandali ec. (4) . Ne’ tuoi medesimi peccati 
come ti correggerai , se schivi i corret- 
tori , e deridi le riprensioni ? Guarda che 
per umiliarti io non permetta che tu cada 
nelle più schifose disonestà , e fino ti la- 
sci perdere ancor la Fede , siccome fu di 
tanti altri superbi (5) je arrivi pure al non 
più oltre di gloriarti , e invanirti delle tue 
cadute , de’ tuoi eccessi medesimi , e del 
tuo libertinaggio (6) . I tuoi pericoli, i tuoi 
peccati , la mia giustizia ti umilino , ti 
facciali temere , e fuggire . Fa conto de’ 
miei esempi' , tieni l’occhio a’ tuoi mini- 
steri , abbi' a cuore i tuoi vantaggi } che 


(i) Bern.Ep.42. C.J. 
. (») Prov.}.;^. 

(3) Lue. 14.11. 

(4) £cd. 10.14. 


(O Tliom.a.a.q. 162. ad 
d.ad 3. 

(5) Prov. 2 . 14 . 
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io tei giuro ; se non la perdonai ad un Lu- 
cifero , non la perdonerò a te . Sei tu su- 
superbo ? Mi avrai contro di te . Sei tu umi- 
le , e di vera , e soda umiltà ? (Quante gra- 
zie ho io ne miei tesori,tuttesono per te (i). 

Abbiate pace con tutti , non dando luo- . 
go all’ira . La vendetta appartiene a Dio . 
Voi vincete il male in bene (2) . Conser- 
vatela cotcsta pace specialmente coi do- 
mestici, e con gli altri Sacerdoti (5) . Ama- 
te chi vi corregge , nè vi fidate di voi me- 
desimo . Chi piace, e domanda consiglio 
a uno stolto (4) . Non disprezzate nessuno, 
sprezzate voi stesso , fuggite le pompe , 
amate i ministerj più umili . San Cipriano 
Martire , San Paolino di Nola sì nobili , e 
famosi non si vergognarono di scopare la 
Chiesa . San Mela aggiustava le lampade 
sebben Vescovo . Non cercate posti mag- 
giori, ma virtù più grande. (5)!! V’'en.Card. 
Bellarmino dice „ d’aver ben trovati in tutti 
„ i tempi molti santi Uomini , che ricusa- 
„ rono, fuggirono, e solo forzati accettaro- 
„ no dignità ; ma che non potè mai tro- 
„ varne uno solò che le domandasse , o 
„ bramasse. 

(i) I. Pei.5.1. princ.ScBero.Ep.87. 

{>) Rom.ti.ip. ( 1 ) Bellarm admonic. ad 

( 3 ) i.Thess. S-i}. Nepoecootrov. t» 

C4> Aug. Ps«l. < 4 a. la 
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XIII. 

MORTE. 

« 

1. "O I cordati o figlio , che hai da mori- 
AV re . Tu vedi moribondi , assisti ad 
esequie, a’ funerali , celebri Messe per 
defonti , e non pensi , che altrettanto fra 
poco si dovrà fare per te ? Tu pure sarai 
esposto in Chiesa fra poco con quelle vesti 
con cui vai ogni di all’Altare , e sarai sot- 
terrato in quel sepolcro de’ Sacerdoti sul 
quale passi si spesso (i) .Si dirà; è morto 
il tal Sacerdote , il tal Religioso allegro , 
danaroso , mandano ec. ; poi col suono del- 
la campana finirà ogni memoria di te (2) . 

I tuoi posti , la roba , i comodi che ti proc- 
curasti, di chi saranno (3) ? Chi menti pen- 
si , goderà di ciò che tanto cercasti . Se po- 
tessi dopo pochi mesi alzare la testa , for- 
se vedresti il tuo dissipato in pazzie , e in 
peccati . La tua carne sino ad ora tanto ac- 
carezzata marcirà pascolo de’ vermini (4) . 

II tuo più caro amico non avrebbe corag- 
gio di dormire una notte , di star chiuso 
poche ore nella tua stanza col tuo cada- 
vere : e della tua anima che sarà? 

2. Ridotto al capezzale fenito per te 4I 

(1) Rltual.Rom.c.de exe« 0 ) Lue. u.a*. 

qaits. (i) Isa.i^.ii. 

(2) Psal. 9.7. 
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mondo , finirà pure l’inganno . AI lume 
della candela benedetta come ti compari- 
ranno allora ricchezze , piaceri , onori , af- 
fari del secolo , i rispetti umani , che t’im- 
pegnavano tanto ? Confesserai tutto vani- 
tà , ed afflizione di spirito (i) . Ti gioverà 
allora la vana scienza, l’ozio , le beile pa- 
role , o le opere sante , e l’aver faticato 
pei prossimi (2) ? La vita ben ordinata de’ 
Sacerdoti che vedi più esemplari , la deri- 
derai a quel punto, o la bramerai con in- 
vidia ? Ti consolerà l’aver cercata la per- 
fezione dovuta , o l’aver vissuta una vita 
mondana , ed agiata? Quanti preti , o Clau- 
strali spiritosi ,e superbi ,a quegli estremi j 
conoscendo la grandezza dei lumi , delle I 
grazie , de’ loro doveri , de’ loro peccati, 
smaniarono di non essersi fatti santi ; ma 
poi come Antioco , e Giuda , fiiùrono mi- 
seramente , e finendo l’inganno , e l’errore , 
fini per essi anche il Tempo ! 

3. Tutto in un punto tu ti vedrai sulle 
porte dell’ Eternità . Ah se non avessi spe- 
so il tempo sedendo ozioso a udir novelle, 
andando-su e giù per le case (3) , in ridotti, 

'e in conversazioni , o in faccende che non 
erano da Ecclesiastico , ma operando , e 


(1) Ecc!.i.t4. C.24. 

(a) Kemp. de Imit. 1. 1 . (j) AaseUo aJhesMl.s. 
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fruttificando (i) con azioni da tuo pari , 
come saresti allora contento ! Un giorno 
solo di tanti perduti , anzi un’ora sola se 
la potessi avere a procacciarti perdono , 
grazia , corona (2) ! Ma nò , che non do- 
vevi gettare il temp quando l’avevi . Un 
momento non vi è più, non sapevi che far- 
ne, erano i dì troppo lunghi , non veniva 
mai sera . Adesso è finito : te nc consoli ? 
Pensa un poco , se ora ti venisse la morte , 
come ti troveresti ! Perchè non t’assicuri 
col far subito ciò che vorrai aver fatto a 
quel punto? Io tei dissi, e tei ripeto da 
buon P^re : fa del bene , prima che ti 
manchi il tempo (3) ? prima che ti sorpren- 
da l’Eternità . Allora è venuta lanette in 
cui non potrai più operare (4) . 

Pensate ora , se aveste mai qualche cosa 
che v’aiBiggesse la coscienza ; se foste per 
morir ora, e toglietela subito . Pagate quei 
debiti , lasciate quella casa , quell’ ozio , 
rappacificati con quelle persone ec. 5 con- 
fessatevi, celebrate la Messa comunican- 
dovi come se il faceste per viatico , e di- 
te a voi stesso le orazioni della raccoman- 
dazione dell’ anima , che avete nel fine 
del Breviario . In ogni vostra operazione 

(0 J3-I1.I5. ( 3 ) Ga!at« 5 . IO. . - 

(>) Bern.(lt direrstseem. (4) }o.5>.4. 


{ 




^2 . . 

dite a voi stesso , se avessi a morire adesso 
farei io così (i) ? S. Edmondo Arcivescovo 
di Cantorberì aJ comparirgli , moribondo : 
il Santissimo Viatico , che aveva domandato 
con grande istanza , stese le mani verso di 
esso, e con grande affetto disse : „ Voi o Si- 
5, gnore', siete quegli ii; cui ho creduto, che 
„ ho predicato , Voi mi siete testimonio , 
„ che voi solo ho cercato in tutta la mia vi- 
„ ta . Io non ho altro desiderato,nè deside- 
„ ro se non di fare la vostra santa volontà . 

XIV. 

MORTE. 

I, "Ciglio , tu il sai , che qual si vive , tal 
-T si muore (2) . Io tei dissi, che la mor- 
te de’ buoni sarà preziosa (3) . Quanti 
Sacerdòti esclamarono a quel punto : non 
avrei creduto il morire sì dolce (4) ! Bel 
morire dopo d’avere affaticato per le ani- 
me ! Tel dissi che la morte dei rilassati sa- 
rà pessima (5). Quanti che vissero in pecca- 
ti , in otio , o abusando de’ loro talenti , 
morirono maledicendo per fino l’ora che 
nacquero , e che impararono di leggere 
e di scrivere (6) ! Tu brami la morte d< 

(i) Bern.in spec.monitl. (O Psal.^;.}]. 

(sj Aug.de Doct. CbtUt. ( 6 ) Volsec. in vit. Calv. 

0 ) Psal. 11^. 14. c.^. 

( 4 ) D'Avila . 
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Giusti (i) ; ma come Pavrai se vivi da rilas 
sato ? Perchè non credi alle mie minacce , 
alle mie proteste , alla tua esperienza , agli 
occhj tuoi stessi che videro la consolazio- 
ne de’ buoni , la desolazione de’ malvagi a 
quel punto ? Queste cose le dici , le predi- 
chi agli altri : ma vi è forse un altro Van- 
gelo per te , altra Legge*, altre Scritture ? 
Perchè vivi una vita che conosci , e con- 
fessi che non ti darà nè conforto, nè fidu- 
cia alla morte ? 

2. Muor bene non chi comincia , ma 
chi persevera sino alla fine (2) . A morir 
^ bene è necessario il dono speciale della fi- 
nale mia grazia (^) ; sperela pure , ma ri- 
cordati che Giuda chiamato da me all’ A- 
postolatò , cominciò bene , e fini male * 
Cicordati che pochi Sacerdoti vivono co- 
me debbono , e perciò pochi muojono co- 
me bramano . Ricordati che molti Sacer- 
doti sebben santi temettero , e tremarono 
di morir male . Su dunque metteti premu- 
ra , e con timore , e tremor santo opera 
la tua salute in fatiche , in vigilie , in limo- 
sine , in orazioni , in Sacrifizj , in digiuni , 
e in castità (4) . Io t’awiso per tuo bene : se 
vivrai senza (ervore , e timore , e differirai 

(1) Nuni.aj.io. ' ttif.c.ij. 

(1) Match. a4.ij> (4) Idem loc.cit* 

(j) Tridenti Scss.d.de ja« ’ 

C3 


Digitized by Google 


54 

d’emendarti , dovrò vederti pur troppo , ad^ 
onta del mio amore , eternamente perdu- 
to . E’ un pezzo ch’io t’aspetto . Finiscila 
con tanti desiderj , che poi non eseguisci 
mai . Sta fòrte nel bene , perchè la morte 
non aspetterà a coglierti in quel di , in 
quell’anno in cui sei in grazia , e in fervo- 
re . Quando meno tei pensi , ella verrà (i) . 

3. Si muore una volta sola (2) . Se muo- 
ri mal quella volta misero te ! La tua ro- 
vina è somma ; è irreparabile , è eterna . 
Sono morto in Croce , perchè tu faccia 
una buona morte : poteva mandartela 
improvvisa , e colpirti in peccato come 
tant’altri, e da buon Padre.nol feci per 
aspettarti . Torno ad ammonirti : sta pre- 
parato, perchè non sai nè il di ^ nè l’ora (3). 
Sei troppo crudele verso di te ingrato a 
me, se tardi un ^momento la tua en\enda« 
Pensa bene , o figlio , che sei sicuro del 
perdono che ti offerisco , e ti prometto , 
se oggi ti penti , se ora risolvi davvero ^ 
ma non ti prometto , nè sei sicuro del 
domane da convertirti (4) . Riconosci le 
premure , che ho del tuo bene anche nel 
lasciarti incerta l’ ora della tua morte , 
perchè non sapendola , ad ogni ora fossi 
sempre preparato ($) . 

(4) Adg.in rsal.114. 

(d Greg. Mora!. 1 . 12. 

C* 20 . 


(1) L11c.12.40. 

(2) Hebr.9.17. 
(j) Matth.2M2. 


Saldate i conti con Dio , saldate i con- 
ti col prossimo . Fate , dice S. Agostino , il 
vostro testamento finché siete sano , finché 
siete padrone di voi . L’anima a Dio , il 
corpo alla terra , la roba a chi va . Se sie- 
te Regolare , spropriatevi ora come dove- 
te , non per cerimonia , e apparenza , ma 
sinceramente di tutto . A un Religioso do- 
po morte furon trovati cento soldi , e 
fu risoluto di sotterrare il danaro con lui 
pronunziando queste parole : il tuo danaro 
sia teco in perdizione (i) . Pensate alla vo- 
stra condotta quale la vorrete al punto di 
morte per riguardo a Dio , al prossimo , 
e a voi medesimo , e fate subito quello che 
vorrete aver fatto allora . Non morrà di 
morte improvvisa chi sta sempre prepara- 
to e pensa sempre di dover morire (2) . Il 
B.Gre^orio Barbadigo , ricevuti con una 
straordinaria divozione i Santissimi Sacra- 
menti , pensando al Giudizio di Dio a cui 
fra poco sarebbe soggetto , si riempiè di 
un tale spavento ed orrore , che* alzava 
spesso le mani , e gli occhi al Cielo , e an- 
dava con voce lamentevole ripetendo : 
Che sarà ? che sarà? e per qualche spazio di 
^mpo seguitò a soffrire una fiera agita- 
zione dal timore del rigoroso Giudizio 

(i) Hieron.Ep.2i.adEu- (2} Anselm. io Elucid. 
stoch. 
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finche poi alla tempesta succedette la cal- 
ma . E di voi che sarà ? 


XV. 

GIUDIZIO.. 

11. AL mio Tribunale anche i laici avran- 
no a render gran, conti , c tu , o 
figlio , che hai debiti tanto maggiori di 
essi ? Vien quà , dirò , rendimi conto non 
solo come uomo , come Cristiano , ma co- 
me Sacerdote , della mia legge , della tua 
dignità , de’ miei doni , de’ tuoi ministerj , 
delle tue colpe , e delle altrui . Rendimi 
conto di tutto il male che hai fatto . Veg- 
gasi in chiara luce la gravità de’ tuoi pec- 
cati commessi in tutti i tempi , in tutti i 
luoghi , in tutte le loro circostanze , e nu- 
mero anche le cose piò occulte , perfino 
uno sguardo , una parola , un pensiero . 
Dammi conto non solo delle tue colpe ,~ma 
di quelle che cagionasti co’ mali esempj : 
colle beffe , coi consigli ; di quelle che 
per negligenza , o per rispetti umani non 
impedisti , come dovevi in altrui in pub- 
blico , in privato : dammi contro di tutto 
il bene che dovevi fare ; e lo lasciasti , o il 
facesti alla peggio . Si vegga come entra- 
sti alla Chiesa , al Benefizio , al Christo , 
le intenzioni , il modo j come custodisti , 
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adempisti ,* erogasti ciò che riguardava 
amministra^ione , testamenti , legati pii , 
beni ecclesiastici ; come vivesti da Sacer- 
dote . Dammi conto degli studj , delle Mes- 
se , della esemplarità , de’ Catechismi , del- 
le Prediche de’ consigli , delle correzioni,' 
del Breviari©., del Coro ec. Se Regolare, 
come adempisti i tuoi Voti , le tue Rego- 
le-; se Confessore , come accogliesti , cac- 
ciasti , ajutasti i penitenti per fretta , per 
limosine , per rispetti, umani ; come inter- 
rogasti, ammonisti, Curasti, assolvesti igno- 
ranti , consuetudina'rj , occasionar] , in- 
disposti . Se Curato, o Superiore , tu da cui 
dipendeva tutto il bene , e tutto il male 
de’ tuoi soggetti , come vegliasti ,’ custodi- 
sti , pascesti le Anime che t’affidai ? Scorri 
ad una ad una queste partite attentamen- 
te a’ miei piedi . Una sola di tante cose può 
bastare a dannarti.Finchè hai tempo , prov- 
vedi : ne hai più ipoco . Se oggi , questa 
notte t’arriva la morte , e ti chiamo ai 
conti j che sarà di . - Li' r', 

. Quaott Sacerdoti , solo per essere sta- 
ti inutili , ^saranno condannati (i) ! t,>uan- 
ti tuoi pari mi diranno ‘ anche ' ; non ab- 
biam noi , grande Iddio , in nome vostro 
predicato , profetato , e cacciati Demo- 
nj ? Abbiam pure fato in nome vostro e 


’(i) Matth.25-5o« 




molti , e stupendi miracoli . Ma sentirai 
ancora che io gli scaccierò , protestando 
che non gli ho mai conosciuti per miei (i). 
Se non avrai edificato sopra di me ad oro 
schietto di virtù vera , la iniitil paglia , le 
belle foglie d’apparenza non varranno in 
quel d\ (2) . Se dii visse ozioso , chi operò 
non rettamente , se i giusti stessi appena si 
salveranno , che sarà di te che vivesti da 
peccatore , da scandaloso , da empio (:;) ? 
Chi ebbe più degli altri , dovrà rendere 
più stretto conto (4) . Tu colmo da me di 
doni più eletti j tu che avesti tanto tem- 
po , tanti lumi , tante grazie , tanti ta- 
lenti», tanti comodi , tanti stimoli , tan- 
te sublimi potestà , fatto quasi un altro me 
stesso (^), vorrai che i miei doni t’abbiano 
a tornare in argomento di più severa con- 
danna (6) ? Chièda più degli altri sarà più 
rigorosamente giudicato . Il mio Giudi- 
zio sarà purissimo a chiunque sovrasta. 
Coi deboli , e meschinelli uso pietà mai 
parenti debbono esserle giudicati con tut- 
to il rigore , e satire- tutta la forza del 
mio braccio onnipossente (7). Che sarà di 
te^ che'sei da più di tutti , e sovrasti a tutti 
i più potenti ? 

(1) (0 Ro«*i*4* 

(2) 1. Cor. VII. (. 6 ) 

(j) i.Pet.viS. ^ ^ (7) Sap.tf.5. 

(4) jerem<iM8. 
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■ 3» Che scusa addurrai in quel d\ ? Igno- 
ranza ? Ma avesti pur tanti lumi , tanto 
debito d’approfittartene , pretendesti pure 
di saper tutto ? Scuole , libri , pulpiti ec. ti 
convinceranno della tua esosa ignoranza , 
o della tua più orrenda malizia . Fragili-' 
tà ? Dirai allora che ti mancarono forze , 
talenti ; quando tanti Sacerdoti , tanti 
Laici , tanti più deboi di te , con meno 
comodi di te , più tentati di te vedrai che 
fecero tanto bene e per se ,* e per gli al- 
tri ? Dirai allora , che gli altri tuoi pari vi- 
vevano cosi ? I consigli , le beffe dei mon- 
dani ti salveranno in quei giorno , quando 
vedrai la moltitudine , i consiglieri , e i 
beffatori perduti ? lo t’awisai pure a spre- 
giarli , a farti violenza , a non seguitare 
le usanze , ma le,mie massime , i miei esem- 
pj , e ti promisi che sarei la tua vità (i) ; e 
tu adulandoti con vani pretesti , con men- 
dicate scuse , vorrai a dispetto del mio 
amore una condanna tanto maggiore , 
quanto più grandi sono i tuoi debiti , le 
grazie , la dignità che ricevesti ? 

Spregiate i giudizj dei mondani : Dio 
è il vostro Giumce (2) . Giudicatevi prima 
che venga quel Dio , che giudicherà le giu- 
stizie medesime, (3) e le aziojìi più sante non. 

( 1 ) Joan. 14 . ( 3 d Psal. 74< 3* 

i«Cor*4*4* ' <.> 

C6 
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a giudizi del mondo , ma a’ pesi del San- 
tuario (i) . S. Girolamo dopo tante auste- 
rità , e una vità si santa impiegata a tanto 
bene della Chiesa , temeva continuamente 
il Giudizio , e parevagli di udire a ogni 
momento la tromba che lo citasse al gran 
Tribunale (2) . S. Agostino pensando che 
aveva da render conto di se , e degli altri , 
si considerava come sotto a’ piedi di tutti , 
si raccomandava alle loro orazioni , te- 
mendo , e tremando d”* essere condannato 
pili di tutti per li pesi maggiori (3) . 

XVI* 

^ GIUDIZIO. 

1. T^Iglio, se non vuoi vivere daSacer- 
A dote , misero te ! Il mio Giudizio sa- 
rà per te giorno di spavento , d’ai^stia , 
di tenebre, di caligene (4) . Io annerò cie- 
lo , terra , elementi , Angeli , Demonj , le 
creature tutte alle' mie vendette contro di 
te (5) ; tutti i Santi impugneranno meco 
la spada vendicatrice (6) : Maria mia Madre 
$i comparirà terribilmente adirata 5 e in 
tutto il trono di mia Maestà onnipossen-. 
te (7) tu mi vedrai sopra di te aguzzar quasi 

• (1) Nam. 7 (4> Sophoo. l. 15. 

(a) Hieron.Ep.14.aat S7. Sap.1.18. 

Ò) Aug.sepmon.4tf.al4a. (tfj l’sal. I4p.tf. 
de Verb. Domia. (7) M«ttl».a4.|a< • .-J 
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in acuta lancia Pira mia durissima a con» 
' eulcarti in tutto il mio furore (i) . Con 
qual cuore mi comparirai davanti , consa- 
pevole di meritare tutto il mio sdegno ? 

2. Quanto studiasti di nascondere ai 
Confessori , ai Superiori , al Mondo , a 
te stesso , * verrà tutto alla luce (2) . Che 
confusione quando t’accuserà la coscien- 
za (3) , ti confonderanno tanti Sacerdoti , 
tanti Compagni , i tuoi Santi Istitutori 
non imitati da te (4) , e tanti Laici che nel 
secolo stesso furono santi (5) , tanti Infede- 
li meno rei di te (6) ; Contro di te s’alze- 
ranno i poveri non sollevati per saziarle 
tue passioni , cani , lupe , cavalli ; igno- 
ranti non illuminati , peccatori non , cor- 
retti , anime dannate per cagion tua , ' i 
complici abusati domanderanno vendet- 
ta (7) , e le stesse pietre degli Altari , e i le- 
gni stessi de’Pulpiti , de’Confessionali pro- 
fanati grideranno contra le omissioni del 
tuo ministero , e contro de’ tuoi sacrile- 
gi (8) . Sin qui ho taciuto. Parlerò alto al- 
lora io pure (9). E che risponderai agli 
amari rimproveri di tanti delitti palesi , di 
tanti doni abusati , di tanti doveri traditi? 


(1) Sap.^.st. 

( 3 ) Matth. io.i6. 

(j) Rom. a. II. 

' (4) Gteg. Hom. ad Fase. 
({) Pet,Bles. senjins. 


(5) Matth. 13,41. 

(7) job.24.13. 

(8) Haba<:.3.ii. 

I9) Isai. 43.14. 
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3* Adesso hai mille modi da eludere le 
condanne , che meritasti nel mondo ; allo- 
ra nè le tue cabale , nè i tuoi regali (i) , nè 
i protettori (2^ , nò il tuo stesso carattere 
potrà scamparti dalla mia giustizia . Ti 
vedrai strappate di dosso le vesti sacerdo- • 
tali (;) ,.e degradato ignominiosamente iij 
faccia a tutto il Mondo (4) .Che disperata 
costernazione sarà la tua in veder sopra di 
te eseguita la più terribil sentenza a tor- 
menti i più atroci , irrevocabili , eterni 
senza pietà , senza appellazione , senza 
scampo ! Qual rabbia veder tra gli eletti , 
e tra i Santi quc’ villani, que’ plebei , quel- 
le divote femmine che deridesti , e spregia- 

(5) > i publicani , e le meritrici 
stesse pentite andarsene al Cielo (6) , e la 
tua porzione essere tra gl’ipocriti (7) , e 
gl’infedeli (S) I Vorrai tu dunque , che io 
morto su questa Croce per te debba esser 
la tua ruina (9) , e tanto maggiore per te 
che non pe’Laici peccatori, quanto mag- 
giori di quelli furono i peccati di te Sa- 
cerdote (io) ; anzi vorrai che il ruio Cprpo , 
e il mio Saugiie stesso tant^ volte da te ri- 


ti) Sophon.1.18. 

(») job.11.7. * 

(3) Chry$. Hom. 40. in 
cap.3i.Mact. 

(1) V.Poatif.Rom.in de- 
gradatione , 

(S; Sap,$.4. 


( 6 ) Match, a 1.31. 

( 7 ) Match, a. $1. 

(8j Luc.1a.46. 

(pj Lue. a. 34. 

(la) Rupert. Ab. 1 . a. in 
Ose. 
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cevuto sia il maggior tuò reaU) , e la tua 
maggior condanna (i)? Deh non sia: non 
m’impegnare colla tua resistenza a con- 
dannarti ! Pensa bene , o figJio , che ogg.i 

io voglio esserti amantissimo Padre , 
ra dovrò esserti severissimo Giudice . , 

Ignoranza, debolézza , .esempio 
lassk Sacerdoti non vi scuseranno al Giu- 
dizio Accusate però ora i vostri talli , ^ 
specialmente le vostre omissioiu : fate sin- 
cera penitenza del passato , e in avvenire 
procurate -che corrispondano -al vostro 
grande ministero tutte le vostre aziom: peii- 
wte del continuo che siete Sacerdote : con- 
siderate «peèso i vostri grandi obblighi, e il 
gran peso che vi siete ' addossato col Sacer- 
dozio , e spesso vi dice S. Gregorio , fa^ 
„ te con voi que’conti , che avrete da tare 
„ un di col .vostro Giudice „ (2) . 


xvu. 


GIU DlZlO. ’ 

; li')- ' ^ ■ ‘/J- 

1. -Ciglio , rassicurati , che il. mio Giudi- 
_ r 2,io quanto sarà ■ terribilmente severo 
có’peccatori , altrettanto sarà ■ aiiubile , 
e soave a’miei eletti ^3) • Se mi avrai ama- 
to , se avrai santamente faticato per me , 


(I) Canoa. MUs. Ofti. 
anucomao» 


(a) Greg. loc. cU.*upra . 
1. Hieroa.ia jocl. 3. 
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te felice il quel giorno , giornò' per te di 
dolcissima sicurezza ! Leva, tranquillo d*a 
questo punto la fronte , che quello è gior- 
no per te di salute (i) »Ti alzerai à volo per 
l’aria , in mezzo ai cori degli Angeli , iiir 
contro a me (2) 5 e separato dai peccatori 
attenderai lieto,, e sicuro il, tuo .giudizio 
.da un giusto Giudice, che amato,’ ubbi- 
‘dito*, imitato' da te» ,0 sarà tutto .'impegna- 
to per te . Oh quanto benedirai allora 
l’aver fuggito il mondo , e.resstìrti oppo- 
sto alle sue perverse massime ^ e iatali lu- 
singhe ! ■ * 

' 2. Fatti animo * e cerea d’essere lucerna 
splendida di -santa sciciiza; • ed*. ^esempi ari* 
tà(^) ; ardènte per la:caa-ità‘j,f .e'per,lo ze* 
lo (4) , e risplenderai. òo'me stella (5) , anzi 
qual sole ( 6 ) , ed io medesimo pubblicherò 
le lodi che ti meritasti (7) colle tue fatiche, 
coll’umiltà , con lo zelo , con le limosi- 
ne . Se non ti sarai vergognato di me , nò 
che neppur io non mi^yergognerò di te (8) ; 
e se tu dispregiando i vani timori degli uo- 
liiiiii,' ti sarai pregiato; dicConiiissiutni jp 
«fàccia' a tutti ,- anch’io mi -pregerò di Con- 
fessarti per mio dinanzi al, mio ^divin Pa- 


ri; 


(1) Lac.2i.s8. 

(2) Thets.4.16. 

(3) 

^ 4 ) Bern.sean.jj.ioC;int 


(6) Matth.13.43. 
i(Z) l.Cor.4.,4, 

(8; Luc.p.aó. , 


dre (i) . La confusione stessa degli empj , è 
la loro stessa vendetta ti sarà di giubilo (2^. 
Che bel piacere , che gioja non avrai in 
me tuo Gesù (5) al vedermi pienamente , e 
compiutamente regnare , vinti tutti i miei 
nemici, e forzati a starmi sotto de’pie- 
di (4) gloriosamente conculcati dalla mia 
giustizia . ^ 

3. Fatica pure , e combatti da buon 
Soldato , e t’aspetta in quel dì una nobil 
Corona (5) immarcescibil ,di gloria per 
aver pasciuta non per vile interesse ma per 
puro amor mio la mia greggia (6) . Colti- 
va ne’campi della Chiesa le mie anime , e 
sarai de’ primi a goderne i frutti (7) . Se il 
fai, e tutto lasci per seguirmi, e mante- 
nere la tua prò Pession santa , t’ho prepa- 
rato un ricco solio , sul quale t’assiderai 
giudice con me a dar sentenza degli uomi- 
ni (8) , e a giudicare degli Angeli stes- 
si (9) . Tanta sicurezza , tanta esultazione, 
tanto trionfo qual gloria non ti promet- 
ton sul Cielo ? (Queste non incerte speraiv 
ze non meritano che tu qui patisca un po 
meco alla tua , ed all’ altrui salute , per 
, goder. ppi meco tan:^a‘glpria colà(ip) • 


fi) Matth.iorjz. 
(ì) Psal.s7.11. 
(?) Hab.ic.j.i8. 
(4) i.Cor.iS.iS. 


(6) i.Pct.S.2. 

( 7 ) 

(8) Macth.19.18, 

(9) i.Cor.(5.?. 

(10) Rom.3.i7, 
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Amate , e praticate ogni dì Opere di < 
Misericordia , che Gesù specialmente esa - 
minerà nel Giudizio , e con esse procac- 
ciatevi sempre più favorevole il Giudice , 
giacche egli espressamente dichiara di vo- 
lerle premiare come fatte ' a se medesi- 
mo (i) , tanto più se ne aveste particolar 
debito , essendo Benefiziato . 11 B. Grego- 
rio Barbarigo , che’ fecé ottocento mila ! 
ducati di limosine , lodato talvolta della i 
sua grande liberalità', sorridendo diceva; 

„ oh che bella lode è questa ! lodare un Be- 
„ nefiziato perchè non è un ladro „ . Ma se 
di tanto merito è preservare colle limosine 
un poverello da quella morte , che presto , 
o tardi dee avere ; quanto maggior merito ; 
vi farete , procurando di salvar dalla morte I 
eterna un’anima, ed assicurarle una vita 
che non finisce mai ( 2 )? 

XVIII. ‘ 

INFERNO. 

i 

!• p' ^glio , tu insegnasti agli altri , che 
^ A quanto può patirsi in questa vita 
di spasimi i più grandi , a paragone dell’ 
Eterno fuoco non solo è poco , ma nul- I 
( 3 ) • s^rà dunque per te infelicissi- j 

(i) '^atth. 1^.40. (3) Aug. $€Pin. top, d« 

(a; Qreg.1.10. mor.c.12. temp. 1 
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mo quel fuoco , che acceso dalla mia on- 
nipossente Giustizia (i) , fatto da me sag- 
gio discernitore della tua maggior reità (2), 
sarà tanto più tormentoso , e feroce contro 
di te che non per altri dannati (3) ? io però 
t’avvisai a non temere nè spade , nè mor- 
to , ma a temere solo chi può cacciarti in 
corpo ed anima in quelle fiamme (4) . E tu 
che temesti di scomodarti un poco per 
vincere quella pigrizia , queir ozio , per 
lasciare que’ vergognosi piaceri ; tu che 
oggi non puoi som-ire un piccol dolore 
per breve spazio di tempo , un pò di stu- 
dio , di ritiro , d’osservanza , come potrai 
soffrir di bruciare in mezzo a un fuoco sì 
atroce , e arder tra fiamme sempiterne (5) ? 
Deh accenditi , avvampa di fuoco di san- « 
to zelo per la tua salute , e per l’altrui , 
sicché non t’abbia da veder avvampare in 
quel fuoco inestinguibile (6) ! 

2. Ah se conoscessi la grandezza de’be- 
ni celesti , intenderesti la gran pena che è 
restarne privo (7) ! Pensa bene che l’essere 
privo di me per sempre è una pena assai 
maggiore di quel terribil fuoco (8) ; pena 
infinita , perchè ti 'priva di un bene infini- 


(i) Isaùjo.^. 

(j) Menut. Fcll/ln Oct. 
(3) Aag.Hom.if. 

(4Ì Match. io.28< 

(j; lsai.jj.14. 


<d) Marc.p.4^. 

(7) Chryt. Hom. 47. ad 
popul. > 

Th.Op.c.J. 
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to (i) , pena tanto grande j quant’io il so- 
no (2) . Tu dunque avrai avuto il potere di 
chiamar dal Cielo il tuo Dio , e poi reste- 
rai privo di lui ? Tu che mi avesti , e mi 
trattasti colle tue mani (5) ogni dì , sarai 
dunque da me separato per sempre ? Tu 
che mi offeristi al mio divin Padre , e par- 
tecipasti le sì gran volte al mio Sagramen- 
to d’amore , vorrai essere ad odiarmi , ed 
essere odiato da ^me ^per sempre ? Entre- 
ranno dunque tanti eletti al Cielo giustifi- 
cati da te col mio Sangue , santificati dal 
mio Corpo , che tu loro dispensasti j e tu 
sarai come V acqua del Battesimo , che 
mondando i battezzati, li manda al Cie- 
lo , e poi va a perdersi sotto terra (4) ? Tu ^ 
destinato a benedirmi per sempre : tu che 
benedicesti altrui in mio nome , avrai a 
vomitare contro di me orrende bestem- 
mie , ed esser da me .maledetto per sem- 
pre (5) ? Tu che gustasti dei, mio Calice di 
salute (6) , vorrai bere il calice dell’ira mia 
sino alla feccia (7) 5 ed io .che .tanto ho go- 
duto in beneficarti ,, in esaltarti , dovrò 
godere altrettanto nell’ essere la tua or- 
• renda, totale, ed eterna mina (8) 

3. Quanto più atroci , che non quelle 


• - (l) ld.I.S.q.S7>a.4. 

(a) Ang.1, 19.de Civ.> , 

Ò) i.jo.i.i,. .i 

(4} Greg.H0m.17.ln £/• 


Matth.a{.4i. 
( 5 ) i.Cor.io.id. 

( 7 ) Apoc. 14.30, 

(8) Deuc. 28.53. < 
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degli altri sarebbero le tue smanie dispe- 
rate , se ti dannassi ? Io dunque , avresti a 
dire , .ebbi da Sacerdote scienza , lumi 
a conoscere il mio dovere più degli altri ; 
ebbi grazie mezzi ad eseguire i miei obbli- 
ghi tanto maggiori degli altri ; fui esalta- 
to a una dignità divina (i) , che tanto più 
m’impegnava degli altri ; e i miei lumi (2) , 
le grazie , la dignità (5) m’hanno prodotto 
un Inferno , e un Inferno tanto più aspro 
degli altri ; Io dunque dannato più orren- 
damente degli altri , avrò a soffrire gl’in- 
sulti da que’ Demonj (4) a’ quali un di io 
era sì terribile (5) ? Avrò a soffrire per sem- 
pre quegl’ Infedeli , que’ Laici , che eb- 
bero tanto minori ajuti di me , ed anche . 
perciò dovrò avere più tormento di es- 
si (6) .* Guai a te , o figlio , se contro di 
te s’avessero da avventare Servitù , Pa- 
renti , Amici , Penitenti , Parrocchiani, 
anche un’Anima sola teco dannata , e dan- 
nata per te (7) ! Guai à te, se avessi un dì ad 
augurarti di non essere stato mai Sacerdo- 
te , mai Benefiziato , mai Religioso , anzi 
di non essere mai nato (8) ! Se 3 mio amor 

(i) Pontif.Rom.in Cxor- 
cist. 

( 6 ) Matc.ti.ai. 

(7; Chrys.lib.tf.deSacerd 

c.i. 

( 8 ) Matth, 2 d. 2 ^« 


(1) Ainbros. de dignit. 
Sacerd.c.3. 

(1) Lac.12^7. 

(3) Chrjrsost. 1 . 4. deSa- 
cerd.c>i.6c 2. 

(4) Uid.Peiut.l.j.Ep.2f4 

881.14. 19 * 
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non ti vince vincati almeno il timore (i). 
Deh abbi pietà di te , e consolami col ri- 
durre il tuo cuore nelle vie «di santità (2) ! 

Andate spesso all’ Inferno da vivo per ’ 
non andarvi per sempre da morto (3) « 
S. Giovanni Crisostomo l’aveva in una pit- 
tura sempre davanti agli occhi (4) . Ricor- 
datevi che ancora col non far nulla il Ser- 
vo inutile (sebbene non dicesi che fosse 
Sacerdote ) fu condannato in quelle orren- 
de tenebre (5) . Molto richiede la dignità 
grande , immensa , infinita del vostro tre- 
mendo ed ammirabile Sacerdozio (6);e dan- 
nandovi , tanto si accrescerebbe di peso al- 
la vostra pena , quanto fu più grande l’o- 
nor conferitovi (7) . 

" XIX. 

PERICOLI DI DANNARSI . 

1. pEnsa bene , o figlio , e rifletti che 
A non vi è al Mondo , e massimamen- 
te in questo tempo cosa che sia credu- 
ta più facile , più comoda , e più aggra- 
devole della vita d’un Pastore , d’un Pre- 
te , d’nn Diacono , ove soltanto si riguar- 
no le apparenze , e si esercitino tali uffi- 
zj superficialmente , e adulando il Mondo 

(i) Kemp. de ioitc. I. 1. (4) Pallad.ìn vit. 

c.>4.num.7. (0 Mattb.i<i.io. 

(s) EccI.}0.2.4. ( 5) EphreradeSac. 

O) Bern. ad fratres de (7) lsid.Peiuf,1.2.Ep.i74 

Monte Dei. HertaX^omit. 
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ne’ suoi disordini ; ma nel tempo stesso 
jion vi è cosa , se non si vive come si dee , 
più difficile , più faticosa , più pericolo- 
sa , che metta a maggiori miserie , ed a 
maggior dannazione , quanto la vita del 
Pastore , del Prete , e del Diacono (i) . As- 
sicurati ch^ molti cercan se stessi , nulla 
cercan di me (2) . Nella mia Chiesa ho 
molti Sacerdoti , mane ho pochi di vir- 
tù (3), e l’essere anche nell’ultimo grado del 
Clero è cosa di gran timore, e spavento(4) . 

2. Sei in mezzo a un Mondo si spesso, e 
si solennemente riprovato da me (5) , tut- 
to pieno di corrutela , e di malignità (6) . 
Tu vivi in mezzo a lui per giovargli ; ma 
oh quanto hai da temere che il Mondo 
volgati a dissipazioni , a prolanità, a pec- 
cati piuttosto che tu guidi il Mondo alla 
virtù ! 11 Demonio tenta più dei Secolari 
gli Ecclesiastici ; queste sono le vivande 
elette che più gli piacciono , e più cer- 
ca (7) . Con grande impegno tentò , e cri- 
brò anche gii Apostoli stessi (8), e vinse un 
Pietro colla presunzione , un Giuda coll’ 
avarizia, e fece cadere un Niccolò Dia- 


(i) Aug.Ep.148 adValer. 
icfert.4o.disc.c.aate omnia. 

(a) Éhil.a.ai. 

(j) Attg. op. imper. io 
Matth. 23.Hom. 43, refart 
dMt.40.c-.muUi . 


(4) Pet.Dam. Opasc. de 
digiiit.Sacer. prxfa c. 

C) Mauk.18.7. 

(6) jo. <5. 19. 

(7) Hreroii.£p.adEHSCOc* 

(8) L8c.aa.31* 


cono nelle più sozze eresie , e dietro ad 
essi mill’ altri che cominciarono bene , e 
finirono pessimamente . Ricordati , che 
im solo peccato mortale basta a dannarti , 
e che tanto cose nei Laici sono leggiere, e in 
te Ecclesiastico sono gravi (i). (guanti tuoi 
pari si dannarono , perchè salirono al Sa- 
cerdozio contro la mia vocazione (z) ! 
Quanti , perchè non coltivarono i loro 
talenti, e vollero vivere ignoranti (3)! Quan- 
ti sebbene dotti , e capaci di giovare alla 
Chiesa , perchè vissero inutili , ed infrut- 
tuosi (4) I Quanti si tirano fuoco sul capo 
per li peccati altrùi (5) . Quanti negl’ im- 
pieghi , e ministerj più santi , per non 
averli trattati degnamente I Quanti con 
apparenze di virtù , e di zelo , ma perchè 
falso in sostanza , furono riprovati come 
operaj d’iniquità (6) ! 

3. io ho avvisato tutti , che angusta è 
la porta , e stretta è la via del Cielo (7) ; e 
noi sarà per te con tanti pesi , e pericoli 
sempre maggiori ? Te l’hanno detto i miei 
Santi , che pochi sono i Sacerdoti che si 
salvano , e moltissimi quei che si danna- 
no (8). Vedesti quei medesimi che intimori- 

(i) Trid.sess. a».de Re- Chrys.Hom.34.inHcb 

fofic.i. (^) Matth. 

S Aug.sertn.98.de temp Ò) Matth.7.14. 

i.Cor.14.78. Chrysost. Hom.3.la 

(4) Laur.justiii.deCom- Act.Apost. & Eascb.ad Da-- 
pact •& Concempl. Chtist* roas.de raort.Hieron.8c allit 
n* .$1 
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vano te , intimoriti ancor essi , benché fos- 
sero Sacerdoti di tanta santità ( i) ;un Paolo 
stesso dopo tante fatiche , dopo tanti pati- 
menti , dopo d’aver predicato con tanto 
zelo , e frutto il mio Vangelo , temeva 
d’esser riprovato (2) ; e tu viverai colle \ 
mani alla cintola senza timore , e senza 
grandi premure della tua salute ? Misero! il 
tuo stesso vivere spensierato , e negligente 
non ’ti mette a sempre maggior ppricolo ? 

Deh j caro , non ti abusar del tempo , dei 
lumi , delle grazie che io ti dono ! Se il tuo 
pericolo è massimo , massima sia la solleci- 
tudine di schivarlo . Risolvi una volta di 
darti tutto a me , e ricordati che un tuo 
pari dee aspirare a santità , se vuol assicu- 
rarsi una beata Eternità . 

Le difficoltà non debbono abbattervi . La 
porta del Cielo è stretta, ma vi si entra, se , 
come vi dice Cristo , vi sforzerete d’entra- 
re (3) . Un buon marinaro, un buon solda- 
to nel maggior pericolo non si abbatte, ma 
più si affatica . La vostra debolezza non vi 
spaventi ; tutto potete in quel Dio che vi 
conforta (4). L’esempio altrui non vi lusin- 
ghi nel vostro vivere tiepido , e mondano , 
nè state a dire^tant’altri miei pari fanno co- 

fi) ChrU.Hom.in i.Cor, (i) i.Cor.p.27. 

9.27.&Hieron. £p. ad Eu- (3) Lue. 13.34. 

stoch.ScaUl* (4) Philipp. 4.IJ. 

D 
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sì nella Chiesa 5 nel Monastero . Vivete coi 
pochi, se volete salvarvi coi pochi (1) . 

XX. 

PECCATO VENIALE. /• 

/ I. "piglio , tu cadi in molti difetti, an- 

•T che con avertenza , e perchè sono 
colpe leggiere , ti lusinghi che non sieno 
gran male . Ma oh quanto t’inganni ! Perchè 
non son^mortali , perchè non ti condan- 
no con ralmini d’inferno, non hai da cer- 
care d’astenertene , c di compiacermi? Ah 
se conoscessi quanto grande è il tuo Dio , 
non le stimeresti piccole cose (5) ! Non 
avresti piuttosto da lasciar perir tutto , da 
morir tu piuttosto , che dare a me il minimo 
dispiacere? Qualunque colpa non è sempre 
maggiore di qualunque pena ancor la più 
grande (4) ? Tu il sai, tu l’insegni agli altri, 

€ poi mi tratti così e non unajvolta , ma 
così molte (5), e nelle azioni stesse più san- 
te (6)? Compatisco la tua debolezza (7)-ma ' 
quanto poco ti costerebbe il vincerti in sì 
piccole cose, tanto solo che non ricusassi- 
gli ajuti miei . Non meriterò io , dunque che 
tu faccia si poco per me ? Se non sei fedele 
nel meno , noi sarai neppur nel più (8) . 

(1) Jo. Climac. (^) Prov.24.id.&jacob.3 

(2) i.jo. 18. Aag. tract.i.tn £p. Jo. 

(}) August. t. 7.Epist.ad (5) IsaUó^.ó, ' 

àmie. (7) Psa1.io3.t7. ^ 

(4) Thom.l. 8.^ (8) Lue. itf.x*. 


Di' ' ' *v 




2. Mirami , caro , in questa Croce , e ve- 
di come mi hanno trattato ^ e trattano i 
peccatori: ed a te basterà solo il non ricro- 
cifiggermi , e io dovrò chiamarmi conten- 
to di te, se non calpesti il mio Sangue? T’ho 
io amatosi scarsamente ? Vedi un pò quan- 
ti Laici ti fan vergogna , che con me- 
no difetti di te corrono le vie della vir- 
tù (i);etu si negligente in servirmi? Eque- 
sto è il consolarmi che fai ? Ricordati che 
io volli lavare i piedi prima delPultima ce- 
na a’ miei Apostoli , specialmente per inse- 
gnar loro che chi si accosta alla mia men-. 
sa , dee avere una speciale mondezza (2) ?.e 
tu che ad essa ti accosti si spesso, sarai pie- 
nodi difettijiiè userai alcuna diligenza per 
farti un cuore il più mondo che ti sia pos- 
sibile (3)? Chi si ciba di me , non dee vi- 
ver tutto per me (4) ? 

3. Io sto paziente , ma sai che non posso 
lasciar impunite le colpe . Sai che macchia 
veruna non ha luogo in Cielo (5) : sai che al 
mio tribunale si valuta anche una sola pa- 
scla oziosa (6) , non diretta a pia utilità , . 
o a giusta necessità (7): sai che ogni Sacer- 
dote dee essere giudicato più scvcrameatc.. 

(1) Ps, 58 . 21 . (4) .->1 i 

f2) Pci.Blcs.ad Sacerd.in (^1 Apoc.a1.37. 

Synod.serm.^p.Sc jo.i^.io. (6) Matt.ta.36. 

(3) Trid.ses.aa.de observ ( 7 > Bonav. de • profcct* 
(hceleb.Mis. l.a.c.io. 

D 2 


Digilized by Google 



76 

degl’altri (i). Guarda come perfino un Mo- 
se fu punito per tali mancanze (2) : guarda 
quante* anime sono cruciate a tormenti 
maggiori di tutti quei del mondo in Pur- 
gatorio per lunghissimo tempo (3): guarda 
quante altre dannate in eterno , perchè si 
aprirono la strada a mortali cadute con, 
queste colpe minori 5 guarda un Giuda che 
cominciò dal poco (4) . Se non ti curi di 
me , pensa a te stesso . Se per ogni colpa 
leggera dovessi esser cacciato in una forna- 
ce già divampante , useresti ogni diligenza 
per non cadervi : e non l’userai per non 
esporti a’ rischi tanto più gravi , a gas ti- 
ght tanto più atroci ? 

Ogni sera fate l’esame di coscienza (5) 
rinnovate iProponimentì sopra sopra le più 
frequenti mancanze , e datevi qualche peni- 
tenza per esse (6) . Ripetete a voi stesso ; 
„ se potessi liberar tutto l’Inferno con una 
„ di queste venialità , non la dovrei com- 
„ mettere . Tanti che sono per esse in Pur- 
j, gatorio , oh se potessero tornar quà ! ma 
3, ma non è più tempo „ . Sopra tutto ri- 
cordatevi , „ che non facendo conto del po- 
fy‘ co, precipiterete nel molto(7)„ S.Tomma- 

(i) Lue. 18.48, •' o' (<) Act.MedioI.de instir. 

Ò) Deut.j>,^i. Semin.p.j.c. 3 . 

(3) August.in Ptal.j?. ( 6 ) Chrysost. ia Psal. 4* 

(4) Bem. de vie. iic mor, (7; Eccl.ip.i» 

mtir.- . . . . j 

1 C 
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di Villanova soleva dire : „ che se d’ogni 
semplice Cristiano si verifica , che il non 
andar avanti nella pietà è un tornar ad- 
dietro ; un Sacerdote poi che non tenda 
con tutto lo sforzo alle perfezione , di- 
viene assai peggiore d’un Laico tiepido , 
e negligente „ . S. Agostino diceva : „ dac- 
ché cominciai a servire Dio , come noi» 
ho conosciuto persone migliori di quello 
che hanno fatto profitto nella Religione ; 
così non ne ho conosciute altre peggiori 
di quelle che in essa sono cadute (i) . 

XXI. 

TIEPIDEZZA. 

I. 'C’Iglio , tu stimi di star bene con me , 
perchè non fai peccati gravi , per- 
chè fai pur qualche bene , e vedendo tanti 
di te peggiori , ti vai consolando col dire ; 
non sono come quegli disonesto , avaro , 
scandaloso , Sacrilego : digiuno , dico Mes- 
sa , rUffizio , fo qualche limosina ( 2 ) , Ma 
quanto bene potresti fare di più e per te j e 
per gii altri ? tanti secolari, e tante donnic- 
ciuole quanto ne fan più di te ! E il tuo ca- 
rattere non richiederebbe , che tanto più 
ne facessi di loro ? Quello stesso bene poi 
che fai , come è difettoso 1 L’intenzicne tan- 


(0 August. Ep. ad pleb. 
Hip. 


( 3 ) Loc.iS.ia. 

D 3 
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te volte è per fini storti , nella esecuzione 

quanta negligenza , quanto dissipamento . 
che dirò del male? Siali veniali i tuoi di- 
fetti : ma quanti nel vestire , nel parlare , 
nel divertirti , nel trattare &c. ? Che sareb- 
be poi , se ti accostassi al mortale . Se con 
qualche troppa facilità ti facessi certi det- 
tami ... ? Se talora fossi in dubbio , o scu- 
sassi di totale inavvertenza ancora quel 
male grave per cui avevi lume abbastan- 
za ? Pensaci un poco . Ah misero . misera- 
bile I povero I cieco , e nudo (i) . ^ 

2 Figlio , vedi un pò in tanti anni quan- 
to discapito (zy. Il tuo dovere esigeva pure, 
che fossi eminente in santità sopra qualun- 
r,aa buon Laico , più che il Cielo soprasta 
ila terra (3) • Tu dovevi pure a 
pi batterne le vie,coine 10 le battei (4), e 
mio buon Ministro essere tutto foco (5) : 
e in quella vece ti vedrò si trascurato per 
te , sHndifferente per gli altri a tanto tuo , 
e loro danno ? Quanti perdono la stima del 
tuo carattere , e della tua Religione a ve 

derti sì negligente (6) ? 
ansa a facilitare anch’essi nel male( 7 ). Quan- 
ti altri restan preda del Nemico , che so- 


(lY Apoc.J.17. 

(a) Bern.Ep.JS 4 ***^ Gua- 
tin.Ab. 

.(j) Uid.Pclus. lib.J..Ep. 

lol. 

(4} i.}3aa.2.5. 


(4) Psal.io?. 4 . 

(6) intet. Opct. Aag. ad 
frat.ercni. scr. 37 . 

(7) Oreg.l.n.Ep.ii. ju- 
iitn.Scrib. 
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prassemina zizzania (i) d’ ignoranza , di 
vizj , e perfin d’erisie (2) ? Perchè non vegli 
a lor bene negli .studj , nelle preghiere , nel 
correggere, opèrare , zelare ? Quasi ti ve- 
drei piuttosto cattivo affatto (3) : almeno 
non vivresti sì tranquillo come fai , che è il 
peggio, dei tuoi mali . 

3. E per Tavvenire, se non ti scuoti, co- ' 
me andrà? Vorrai, trovarti alla morte con 
una vita sì tiepida? Non ti meriti che te la 
mandi più presto , giacché vivi arbore sen- 
za frutti , innutile a te, e ad altri (4) ? Qual 
conto non dovrai rendere al mio Tribu- 
nale di tanto bene che avresti fatto , di tan- 
‘ to male, che commettesti , e fu commesso 
da tanti per la tua negligenza : di tanti lu- 
mi trascurati , di tanto tempo , e grazie , 

.e talenti abusati ? Se ciò non basta a farti 
temere , trema del mio abbandono . Già 
te l’ho minacciato , che di te infastidito 
comincerò a rigettarti da me (5) , sottraen- 
doti le mie speciali misericordie , giacché 
tu mi nieghi il tuo speciale fervore. E se * 
crescono le tentazioni ? Se ingrossa la co- 
scienza ? Se la luce scema sempre più , che 
sarà allora di te ? Ricordati che al Servo , 
che non trafficò , e seppellì il talento , gliel 

(1) Matth. (3) Apoc.j.K, 

(2) Pet. Bles. ser. 6 o. ad (4J Luc.i3.7. 

, Saccrd.ia Synod. (4) Apoc.j.itf, 

D 4 
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tolsi , ed egli pigro , c malvagio' fu con- 
dannato alle tenebre (i) . L’arbore senza 
frutti fu condannato da me a non dar mai 
più frutti (2) , e andò poi a finire nel fuo- 
co (5 Fa penitenza , e fruttifica per te , e 
per gli altri: arricchisci il tuo povero cuo- 
re rivestendolo di Sacerdotale fervore , tal- 
che non abbia a vedersi un giorno la igno- 
miniosa tua nudità (4) , e tu non abbia a fi- 
jiire mìseramente , colmo di una pena quan- 
to giusta , e terribile j altrettanto muta , 
e frequente (5) . 

Se siete tiepido , esaminatene le cagioni . 
Se mancanza di meditazione , di buon di- 
rettore : se ozio , se attacco alla roba , a* 
vostri comodi , al vostro parere : se dissipa- 
mento , famigliarità co’Secolari &c. ,e date 
tosto alla radice . S. Ambrogio vi ricorda , 
„ che essendo maledetto da Dio, chi fa l’o- 
„ pera di Dio negligentemente; il pigro nel 
j, divino servigio dee tremare di finire mi- 
„ seramente . 

XXII. 

OZIO. 

I. Tnlglio , io ti veggo ozioso . Ma è egli 

Jt’ questo adempiere al tuo dovere 2 


(I) Matth.i{.>{. 
(a) Matth.ai.ip. 
(3) Lue. 3.9. 

(4} Apoc.3.18. 


(O Ambtotlin Psal.118. 
oct.io. , 

( 5 ) Id.io Ep. ad Rom. c. 
ia.it. 
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Allo studio, a opere di zelo, di religione 
t’ho pur destinato col sacerdozio . Non te 
lo disse il Vescovo nella Ordinazione, che 
dovevi offerire , benedire , presedere , pre- 
dicare , ministrare : che avevi da ajutar lui 
come i Settantadue gli Apostoli , e tutto 
dovevi esser pronto ad opere di misericor- 
dia (i) ? A ciò tu medesimo t’impegrtasti 
nell’assumere le vesti Sacerdotali (2) . Il fa- 
rai tu con tanto ozio ? Ti sembra di sodi- 
sfare così all’obbligo tuo ? Sai che io verrò 
quando men te lo aspetti (3) , e ti doman- 
derò ragione a tutto rigore del tempo , 
che io ti diedi (4) . Tu stesso se avessi un 
servo , che sel?bene non ti rubasse, non t’in- 
giuriasse , pur non facesse il dovere impo- 
stogli , noi potresti soffrire (5) ; e ti lusin- 
gherai perchè non rubi , non bestemmj , non 
t’imbriachi , che io abbia a soffrir te , se 
nulla fai di quello che dee un Sacerdote , 
ovvero se fai tutt’altro ? Questo stesso non 
far il bene per cui ti ho scelto , non è male? 
non merita condanna (6) ? 

2. ’C^onsidera , come potresti arricchirti 
di meriti dinanzi a me , aver onore dagli 
uomini, essere di molto vantaggio alla 
Chiesa, alla tua Religione ; e vivendo ozio- 

( 1 ) Potuif. Rom. iaOr- (<f) Thrent.i.i^. 
din.Presbvt. (>) Chrys.Honi.id.inHp. 

(a) Id.tbi . ad £ph. 

(53 Luc.im^- Id.ibi . 

. D S 
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so , dissipato , a caso , come fai , vedi un 
pò quante tentazioni (i) , quanti pecca- 
ti (2)! Chi più degli oziosi è dato alle con- 
versazioni , ai giuochi , ai bagordi ? Chi 
più mormoratore , damerino , disonesto 
scandaloso degli oziosi (3) ? Questi disono- 
rano il Sacerdozio , e fanno dir tutto dì ai 
mondani , che gli Ecclesiastici sono trop- 
pa sono inutili, sono dannosi alla società. 
Ozio crudele ! Si abbrucia la casa del tuo 
Padre celeste : è conculcata la mia leg- 
ge (4) : i tuoi fratelli sono rapiti dal Lupo 
infernale ; e tu stai a vedere , e no^i ti muo- 
vi , e dici che non sai che fare (5) ? Mi co- 
stano tutto il sangue precipitano nell’Infer- 
no ; e tu non vuoi stender la mano , muo- 
vere neppur la lingua per trattenerli (6) ? 
O danni immensi dell’ozio ! 

'3. Mi dirai di non aver tempo? Ma io te 
ne diedi pur tanto . Ti sbrigai pur diii ne- 
gozj secolareschi, e dalle cure profane, per- 
chè non ti distraessero dall’ essere tutto, 
mio (7) . Ti mancano forse occasioni da im- 
piegarti ? Ma oltre l’orazione , lo studio , 
le lezioni pie , il servigio di Chiesa, non vi 
sono tanti poveri da sollevare , tanti infer- 

(1) Bern.de vIc.soHt.c.85 (4) PmI.tj.?. 

(2) Eccl.2j.a9. (?) Ezeth.j^.?. 

(j) Ezech.i5.49.appIIca(. ('>) Bern. 1.4. de Consid. 

Clerici Concil.Colon. ami. c. 5 . 
ijjd.p.i.c.ai» (7) 2.Tim.2.Thomas,ibi» 
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mi da visitare , carcerati , e ignoranti da 
istruire peccatotpda correggere ? Addmv 
rai di non ave^ comodo , capacità ? Ma 
avesti pur beni di casa , e di Chiesa - Tanti 
Sacerdoti più poveri di te , più rozzi , più 
idioti , ma che mi amano , fanno pure a 
proporzione de’loro talenti moltissimo be- 
ne per se , e per gli altri . -Ti scuserai col 
dire , che gli altri fanno così ; che dicon 
Messa , il Breviario , e non più ? Ah mise- 
rabile ! Al punto di morte conoscerai à 
qual impegno di operare ti mettevono i 
miei doni , il mio Sacerdozio . Se sapessi 
vicina la morte , te la passeresti quieto con 
queste scuse ? Se sarai condannato reo an- 
che per solo non aver trafficato il talen- 
to (i) ; quanto più avendo dissipato ; quan- 
to più se carico di tanti altri peccati tuoi , 
e di tante mine delPanime (2) ? Confesserai 
allora la necessità , Tiitilità, la facilità di 
sfuggire il maledetto ozio , ma tardi . Ar- 
rivata la notte , non potrai più opera- 
(3) 5 ® ^^on avendo voluto faticare cogli 
uomini , andrai a patire orrendamente co’ 
Demonj in eterno (4) . 

Oltre alla Messa colla sua preparazione , 
e col suo ringraziamento , e al Breviario di- 
stribuito nella giornata, assegnate il suo 

(0 Matth.1.30. (j; jo.9.4. 

(a) Greg.Past.p.i.c.y# (4) Bem.serm.aj.inCant 

D 6 
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tempo alla meditazione , alla lezione spi^ 
rituale , .airesatue allei pratichcv di pietà , 
di carità, di studio , alle incombente per- 
sonali ;~e fate che il Demonio vi trovi sem- 
pre occupato in cose da Sacerdote (i) , non 
in cose inutili (z) , e tanto meno in perico- 
lose , o proibite . Siate avaro del tempo , 
che presto vola nè mai pih torna , e da es- 
so dipende un’Eternità . 


XXlll. 


STUDIO. 


1. A Scoltami bene^ o figlio- Se abbor- 
A. ro in un Laico l’ignoranza , dimmi , 
come potrò soffrirla in un tuo pari (5) ? 
Che disonore al Dio d’ogni luce , e d’o- 
gni scienza (4) colle tue tenebre , e colla 
tua imperizia ? Avrò dunque da avere in te 
un Ministro che non sappia onorarmi , nè 
farmi onorare j un Cortigiano che tutto dì 
mi lodi col salmeggiare , un Mediatore , 
che mi preghi senza saper quel che dica j 
un’ Ambasciadore che non sappia portare , 
anzi neppur intendere le ambasciate (5) ? A- 
vràda far le mie veci uno stupido giu- 


(I) H 5 eron.adRastlc.Ep. 
.f.rcfcrt.de Consecrat.dist. 
5.c« aamquara . 

(3) Bern.de vU.Mlit. 
(3) S.Leo.ad Costao. Ep' 


aa.refertur dlst.jS.c.^.si in 
Laicis . 

(4^) i.Reg.2.1. 

(5) Pet.Dan». Opusc. aff. 
contra iniùt-Clcric»ittPja;f( 
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mento ? Che importava che io ti facessi 
custode delle mie Scritture (i) , e t’incul- 
cassi tanto a meditarle (2) , ed in esse ti 
dessi la luce più chiara a tua scorta (5), le 
armi più forti a difesa (4) , le delizie più ca- 
ste a pascerti (5), il tesoro da arricchirti (6), 
la chiave d’ogni bene (7), se tu neppur le a- 
pri,neppur le guardi ? Che serve ch’io dica 
ai popoli , che ricorrano a te ne’ loro dubj, 
e (8) che t’interroghino della mia legge (9). 
se trovano in te una guida che non sa la 
strada neppur per se (io) , un Maestro che 
neppure è discepolo (i i),un tronco inutile, 
un idolo voto , senza occhi , e senza lin- 
gua (12)? Ah che non voglio Sacerdoti igno- 
ranti (13)! non meritano costoro neppur il 
nome di Sacerdoti , nè io li riconosco per 
miei (14) . 

2. Povera mia Chiesa ! Quanti ajuti al- 
le mie scienze non ti diede ella col prepa- 
rarti scuole e maestri? Con quante esenzio- 
ni , privilegi , beni ecclesiastici non ti solle- 
citò ? T’astrinse con precetti, minacciò tut- 
ta la sua e mia vendetta , affinchè niun Pre- 


(1) Malach. 3 . 7 . 

(2) jo.1.39. 

(3) Ps.ii8.io{. 

<4) Eph.5.17. 

Aug.Ub.it^Conf.c.3« 
(5) EpfarenT, de patient. 
Se compunct. 

( 7 ; Auc t.Oper. i mp.Hom. . 

(8) I>euui7.8. 


(9) Agga.a.ia. 

(10) Bernard. Dee lam.c.iS 

(11) Hier. ad Ruitic.Ep. 
4.refertur id. q. i. c. 27.ti 
Clericatus . 

(la) Pet.Bles. Ep. 23. ad 
Octav.Card.post init. 

, (13) Osea 4. 6. 

(14) Hier. in Aggac. 3. 
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i lato ti ordinasse , nè tu ardissi d’accostarti 
agli Ordini , se ignorante (i); contenta d’a- 
ver pochi ma idonei Sacerdoti piuttosto , 
che molti ed inutili (2) . Ordinò le più accu- 
rate diligenze negli esami per conoscere se 
sapevi ministrare i Sagramenti , ed insegna- 
re al popolo ciò che è necessario alla salu- 
te (3) , aspettando da tc forte difesa, e onor 
rate conquiste 3 e frattanto piange afflitta 
la mia cara sposa disonorata cosi (4) , che 
vede mancarle Catechisti , Maestri , Con- 
fessori , e si trova in necessità di scegliere 
imeno indegni, non i più degni alle Cure . 

• Vede tanti figli famelici , che domandan 
pane d’istruzione , di Sagramenti , e non 
trovano chi loro lo spezzi (5) ; al piìi loro 
si butta,o in vece di pane si danno pietre di 
dottrine , c direzioni nocive , perchè chi 
ha la legge in mano , non la sa neppure e- 
gli (6) . V^ede tanti che giacciono in igno- 
ranza , in errori , perchè mancha chi loro 
gli scopra , c li confuti in dottrina sa- 
na (7) . Accorata vede inondare l’iniquità, 
perchè tanti Sacerdoti ciechi , ed ignoran- 
ti, cani muti non sanno aprir bocca (8)5 e in 

(i) Tolct.S.c.i'.Sc Late- (?) Tridcnt.seis.2?.c.M. 
ran.an.121^. refertur de X- (4) Laurent, justin. de 
tate qualit.OrJinan. c. 14. Spini.animx inter 
cumsitars. (') ThreR.4.4. 

(a) 4>Lateran.c.a7.refer* (.') jerem. 2-8t 

tur ubi super. & Burdtgal. ( 7 ) Ezech.iMj.Sctic.i.i^ 

anasSj. (8) hai.;tf.io. 
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tanto sotto degli occhi della trafitta ma- 
dre piovon dannate le anime dei tìgli (i) • 
Ignoranti crudeli ! 

2. Misero te (2) ! In che impiegasti tanto 
tempo , talenti , abilità , comodi ? V’è in 
tanti tuoi pari quanti beni di decoro , di 
virtù , di meriti ! A quanti giovarono , e 
giovano tutto dì esemplari di modestia , 
e di zelo (^) ! E tu , che potevi , che puoi 
fare per te , e per gli altri , se non ne sai 
neppur la maniera (4)? Così ti fossi abilita- 
to : non saresti l’obbrobrio degli altri, e di 
te stesso ! Quanti peccati avresti scontati ! 
quanti sfuggiti ! quante tentazioni di meno! 
quanti meno pericoli (5) I Le tue applica- 
zioni vane , e perniciose non tolsero la tua 
ignoranza , ed accrebbero fomenti a pec- 
cati in te, e negli altri (6).Ancorchè tu non 
sia nè Confessore , nè Pastore (7), di tanti 
disordini , disgusti , danni dati a me , e alla 
mia Chiesa non avrai da render tu con- 
to (8) ? Quanto più , se lo fossi (9) ? La so- 
la colpa della ignoranza in un tuo pari non 
soprabbasta alla dannazione (io) ? 

Se non avete studiato , o se dopo i primi 
studj vi dissipate , riparate alla meglio il 

{i) I3at.^.i4. (6) Pet.Dam.Ioc.J.supra 

(2) Sap.^.ii. (7) C>reg.pa$t.p.i.c.$.in 

Q) Sap.7>9>6c 8.7. fin. 

(^) Ambros. in Psal.118. (8) Id. morsi. 1.24. c.i5. 

Toletan. 4.an. 6j3.c. (9; Chrisost.l.d.deSac.c.i. 

34. refercur dUt. 38. c. i. Qo) i«Cur.i4.3ti. 
Ignorane. 


Digilized by Googlc 



88 

gran fallo . S. Ignazio , S. Camillo dopo 
i trent’anni cominciarono i loro studj , e 
fecero tanto bene ! Ancorché foste canu- 
to, supplite colle quotidiane lezioni di Ca- 
techismi , di Libri divoti , di Vite de’ San- 
ti &c.; e se vi siete applicato a lezioni vane, 
inutili , nocive , levatevene dattorno i li- 
bri perniciosi o alla purità , o alla carità , 
e singolarmente alla Religione (i).Se aven- 
do studiato a dovere , sapete ; non finisca 
il vostro studiare che colla vita , ma il fine 
de’ vostri sjudj sia la vostra, e l’altrui santi- 
ficazione (zVe i vostri studj vi guidino coli’ 
orazione all’ eminente scienza de’ Santi , e 
del Crocifisso (g),che era il libro d’un S.Fi- 
lippo Benizzi, e che insegnò più degli altri 
a S.Bonaventura ; onde non aveste da ve- 
dere un<iì tanti semplici , umili , ed utili 
idioti santi in Cielo e voi con tutte le vo- 
stre mondane dottrine inutile , e superbo 
all’ Inferno . Non lasciate di provvedervi di 
un buon interprete , affinchè recitando il 
Breviario , possiate non solo Psallere , ma 
quel che importa , Psallere sapienter . E ver- 
gogna gnmde non intendere quello che si 
pronunzia ^ ma alla vergogna pari è il dan- 
no , se chi ignora le cose del Signore, è dal 
Signore ignorato (4) . 

(1) Medici. IV. p. 5. de (?) Philip. 38. 
vit.&hone$t. (4) Grcgor.libfRegol.pa- 

(a) Berti. ser.jd.iaCaat. storal.c.t. p.i. 
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XXIV. 

FEDE. 

I. T^lgIio,vedi come in questi miseri tem- 
A pi inondano gli scandali , lacerata è la 
mia Chiesa , bestemmiati i miei dogmi ; la 
Religione si stima un fanatismo , supersti- 
zioni le sue pratiche , favola il Vangelo , 
l’Inferno uno spauracchio . Esaminati un 
poco come sei fermo in Fede (i).VaciIlare- 
sti tu pure , in vece di confermare i tenta- 
ti ? Per comparire dotto alla moda, e spre- ' 
-giudicato , ti piacerebbe mai , o favori- 
resti quegli empi libri , che ammorbano il 
Cristianesimo , in vece di oppugnarli ? Per 
vaghezza di una libertà licenziosa applau- 
diresti mài a’’ miei nemici invece di oppor- 
ti loro , e fuggirli , e dinunziarli a chi dei ? 
Faresti mai udire tronche proposizioni che 
accennassero il tuo cuor guasto , in vece 
di risanare , e correggere l’altrui ? Che tor- 
to orrendo non mi faresti , stimando più 
le spiritose bestemmie de’ Libertini impo- 
stori , che le sante verità del mio V angelo ? 
che disdoro al tuo ministero , il quale t’im- 
pegna a zelare a costo di dar sangue , e vi- 
ta per la tua Fede (2) da te professata sì so- 

(1) i.Cor.ij.^. nel. contr.Hjctet. 

(2) Cypr.Ep.?^. ad Cor- 
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lennemente ? Che strage dell’ anime al tuo 
perfido esempio ! Che orrendi peccati 1 che 
terribili mine non tireresti sopra di te ! O 
torto ! o desiderio ! o strage ! 

2 . Ancorché tu dicessi colla bocca di 
credere', lo negheresti poscia coi fatti (i) ? 
Credermi nell’Ostia santa , e poi celebrare 
con tanta freddezza , e in peccato ! Creder 
frutti del mio Sangue ! Sacramenti , e non 
profittarne , e dispensarli s'i indegnamente ! 
Credere , insegnare il Vangelo , predicare 
il Crocifisso , e vivere tutto al contrario , 
pih effeminato dei Laici I Credere un Giu- 
dizio più rigoroso , e un inferno più terri- 
bile per te , e irritarmi ,• e procurartelo coll’ 
ozio , e .co’ peccati ! Credere le Anime re- 
dente dame a tanto costo , e.nulla cercare 
la loro salute, ed assassinarle co’ mali esem- 
pi] ! Credere che la tiepidezza mi nausea , 
e ti precipita, viver senza fervore , senza 
ninno studio di perfezione ! Credere che 
chi ascolta la Chiesa , ascolta me , e sprez- 
zare i suoi Canoni , e impugnare le sue Po- 
destà ! Creder divina la tua dignità, e av- 
vilirla in negozj, ridotti, divertimenti i più 
profani ! Credere che fai le mie veci , e rap- 
presenti me stesso , e vivere da mondano , 
da bestia , e farla da Demonio coll’anime ! 
Dir di creder, e poi operare cosi , non c un 

(O Tir.i.i5. 
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negare le parole co’fatti? Tu dici di crede- 
re ; ma anche i Demonj credono , e tre- 
mano (i) ; tu non tremi neppur . Se colle 
tue parole non si accordali le opere , tu 
medesimo m’insegni a terribilmente giudi- 
carti colle tue stesse parole , come un im- 
postore (2) . 

3. Ma non vedi che vivendo cosi preci- 
piti non solo in te , ma anche in altrui la 
mia Fede ? Quanti al vederti Prete , o Re- 
ligioso sì rilassato , vacillano in Fede ; anzi 
arrivano a non creder pur nulla il Vange- 
lo , stimando tutto non ispirazione divina , 
ma invenzioni, e cabale umane. Non cre- 
dono la virtù delle Chiavi , sprezzano i Sa- 
gramenti , non pensano d’aver anima im- 
mortale, non curano nè vizj nè virtù , non 
temono l’Inferno non aspirano al Cielo , 
e fanno lor Paradiso le cose vigliacche , e 
passeggiere di questo secolo . Tu sei che ca- 
gioni questi danni (3) . Ah Sacerdote ! Tu 
sai pur quanto ho fatto , e patito per istabi- 
lire la mia Fede : sai che ti ho fatto Sacer- 
dote perchè confermi nella Fede le anime 
redente dal mio Sangue : sai che dei oppor- 
re il tuo zelo sacerdotale alla perversa in- 
credulità che inonda (4) . Tu successore di 

(0 Jacob.a.19. pedim.poenlt.Ser.ip.iti fer.i 

(2) Hieron.Hp. J4. alias postDom.i.pLiadrag.a.i c.l 

a.ad Nepot. • (4) Cyril.Alcx.ApoIog.aJ 

(3) Bernar.Sca.de u.Im- Tbcod.Imp.j.p.Coac.Ephcs 


Digilized by Google 



92 

quei primi santissimi Sacerdoti , che pro- 
pagarono , e difesero con tante fatiche , 
studj, miracoli , e fin col sangue la mia Fe- 
de : tu Maestro , custode , e difensore di 
essa C j ) 5 s vece di rassodare in Fede i 
tentati , curare i caduti , inseguire i con- 
tumaci (2), cosi corrispondi? 

Fuggite chi sente male in Fede : dinun- 
ziate gli Eretici , e i sospetti di eresia: cac- 
ciate i libri contro la Fede , odiateli , per- 
seguitateli : lasciate gli studj inutili : colti- 
vate quegli che vi- stabiliscano nei fonda- 
menti della Fede , e vi mostrano le Podestà 
della Chiesa, per difender voi , e potere in 
dottrina sana difender anche gli altri da- 
gli errori , e colla necessaria prudenza im- 
pugnarli ancora colla parola , e colla pen- 
na (3) . Ma guardatevi dalla cuidosità , e - 
vanità nei vostri studj , ricordandovi che 
Dio nasconde ai superbi sapienti del Mondo 
i suoi lumi, e li comparte ai veri umili (4) . 
Guardatevi daH’interesse per cui tanti Teo- 
logi , e Canonisti hanno palpati (5) , i Po- 
tenti , tradita la Chiesa, e adulterata la ve- 
rità (6) , ed errarono in Fede (7) . Guar- 
datevi dalla disonestà , che fece apostatare 
perfino i più sapienti (8) . 

(1) Id.ibi . Bcrnad, in Se rm. ad 

(2) Coelest. ad Maxim, past. 
Arch.Constanr.inAct.Conc. (<J) a.Cor.a.iT. 

Eph.p.<, i.Tim.tf.io. 

( 3 ) Tic.1.19. O) Eccl.ip.a. 

(^) I,IIC.I0.2I. 
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SPERANZA. 

1 . Iglio , non dei temer nulla fuor di 
I? me , nulla dei sperare se non da 
me(i), che sono il tuo Dio, scelto solen- 
nemente da te a porzione , ed eredità (z) . 
Che ti gioverebbe fidarti a ricchezze, a for- 
za, a protettori; lusingarti della tua virtù ; 
o abilità (j) , se è maledetto chi confida 
nell’uomo (4), e sarà sempre umiliato chi si 
gloria nella propria virtù (5) ? Se non togli 
Tumana presunzione , non ti assisterà la 
pila Virtù divina (6) . Spera in me, e poi la- 
mentati , se cercato che mi abbia di tutto 
cuore , ti mancherà nulla giammai (7) . 

2. Ah non ti scoraggire, o caro , non ti ab- 
battere ! Io non voglio, che tu speri senza ti- 
more di te, ma non voglio neppur che tu te* 
ma senza sperare in me (8). Per li tuoi pec- 
cati hai ben ragione di paventare , anche 
perchè sono maggiori di quegli de’ Secolari, 
ma non ti ho promesso di tutti il perdo- 
no (9) ? Ho pur dato facoltà alla mia Chie- 


'(ì)' Bérn«rd,I.<f. de Con- 
fid.cap.<f. 

(1) Tbr.j.34. 

(3) Hieron. 1 . 3 ,advcK, 
peltg. 

<4) Jerera. 17 . 1 . 

(CO JttdUt^.i$, 


( 6 ) RuiEn.In psal.7. 

(7) Psal.33.11. ' 

CO Bern.Seu.ferm.de 7e- 
re centr.in fer.a.post Oom, 
Quadrag.i.c.a. 

{fi Mi«.7,i8.Act, 
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sa di poterti assolver da tutti (i).Non sono 
arrivato a giurare , che non voglio la mor- 
te, ma la salute del peccatore(2) ? Lo inse- 
gni agli altri , e noi rammenti per te ? Nè 
solo ti perdonerò , ma son pronto a farti 
un santo .«Vedi un Pietro , un Paolo ? era- 
no peccatori , eppur gli ho fatti gran San- 
ti , e i primi Principi della .Chiesa perchè 
conosca il mio cnore verso de’ peccatori . 
Ah non. ti scoraggiscano. le tribolazioni , le 
tentazioni , le debolezze , i tuoi pesi : quan- 
do tu voglia , non t’ajuterò ailche in que- 
sto ? Mira in queste piaghe l’amor mio. Se 
ti ho fatto mediatore per altri (3) ; se ti ho 
dato nell’Ostia che offri ogni dì , ne’ Sagra-, 
menti che dispensi , ne’ miiiisterj che tratti , 
le mie grazie , il mio sangue , tutto me stes- 
so a bene dei piò miseri , Jion sarò per te ? 
Se ti ho eletto al Sacerdozio , alla Religio- 
ne , se ti ho addossati molti pesi , credi tu 
che non ti darò anche gli ajuti necessarj , - 
alla fedele amministrazione (4) ? Se ho co- 
minciata l’opera , perchè non l’ho anche 
da compire , purché tu il voglia (5) Con-» 
fida in me, e sono con te . 

3. Ricordati che sei mio figlio , e però 
anche erede della mia Gloria; e che se 

(1) Ma1th.16.19.8c 18.18. Synod. _ 

(a) Ezech.j3.11. (4) LeoM.ser.i,io aieAs. 

(}) Beru« ser. ad past. in (s) Philip. 1.6. 
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vorrai patir meco, tutte le pene di quà so- 
no un niente a fronte del premio di là (i) . 
E tu stimerai troppo quel poco , o niente 
che, fai ? Che non hanno dovuto p^ire per. 
acquistarsi il Cielo tanti Sacerdoti ,seb- 
beii deboli al pari di te ? Ma avvalorati 
dalla speranza del premio grandissimo , ed 
eterno , giudicarono leggerissime , e mo- 
mentanee tutte le loro fatiche , industrie , 
e patimenti (2) . Che non ho dovuto patir 
io stesso per entrare ailaGloria mia (3)?Co- 
sterà mai tanto a te ? Che non fanno i mon- 
dani , e l’avrai fatto tu pure , per rose da 
nulla (4), e pel cielo ti vedrò si pigro ? T’ho 
preparata una corona più ricca , mezzi più 
copiosi che ai Secolari , e meno dei Secola- 
ri ne avrai premura ? il tempo e breve : 
cerca d’accumular meriti : io verrò pre- 
sto , e la mia mercede sarà pronta , e la 
renderò a ciascuno secondo l’opere sue (5). 

S. Bernardo diceva „ doversi ^assumere al 
„ Sacerdozio solo quegli, che avessero stu- 
,, dio , e uso d’orazione , e che in ogni co-^ 
„ sa più confidassero nella orazione , che 
„ nella propria industria, e fatica 
gite le occasioni che vi lusingano , il mon- 
do , i profani divertimenti . Dio ha com- 

( 1 ) Rom.<i-l7. ({) Apoc.33.i2. 

(>) 2.Cor.4.i7> Bccnar.M.decoti&ic!> 

(3) t« 4 . 

(7) i.Cor.j.aS. 


/■ 
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messo agli Angeli d’assistervi nelle vostre 
vie ma non non nei precipizj (i) . La disci- 
plina Ecclesiastica , e Regolare talora vi 
sembrai grave , ed austera : sapete perchè ? . 
Perchè troppo siete attaccato al Mondo , 
e amate il vivere de’ Secolari (2) . Ri- 
cordatevi che siete Prete , o Religioso , e 
non siete del mondo . Pensate spesso ai be- 
ni grandi del Cielo , e sprezzerete come 
fango vile tutte le cose di questa terra (3). 

XXVI. 

AMORE DI DIO . 

« 1. "piglio, mi ami tu cori tutto il tuo cuo- 

^ re , con tutta l’anima , con tutte ' 
le forze (4) ? Mi ami tu più di tutte le co- 
se , di tutti i tuoi , di te stesso (5) . Mi ami ' 
tu più degli altri (6)? Ricordati che hai rice- 
vuta la veste sacerdotale simbolo di special 
carità (7) : ma che ti gioverebbe parlar da 
Angelo , aver ogni scienza , far anche mi- 
racoli , donar tutto a’ poveri , consumar la 
vita nelle maggiori pene, se poi non mi 
amassi (8)? Che giovò a un Giuda l’Aposto- 
lato ? Senza la carità, se avessi ogni virtù , 

(t) Ber.in ps.Qui habittt (^) Ber.Serm.7tf.ioCantic 

(3) Iaccroper.Reru.de or- (6) jo.ai.t5> 

dine vitx.searnorum iastlt. (7) Pontif. Rom. in 0(- 
(3) Philip. J.8. din. Presbyt. 

W Matth.33.a7. i.Cor.i|,x, 
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non sei Sacerdote (i) , nè Religioso . Senza 
carità nulla giova;colla carità avrai tutto(z) 
2. Non merito io forse che tu mi ami ? 
Che puoi volere in me d’amabile , ch’io non 
l’abbia ? Se trovi chi sia miglior di me, son 
contento che non mi ami . Tu ami pure le 
creature per una sola scintilla di quel bene 
che hanno da me ; e non amerai me ogni 
bene (3) , fonte d’ogni bene (4), pui-o be- 
ne (5) , infinito bene (6) ? Che il Mondo non 
mi conosca (7),e perdasi amando vii fango, 
è cosa orrenda 5 ma che il faccia tu , chi Io 
può comportare (8) ? Ah figlio , quanti Se- 
colari , quante povere donnicciuole in san- 
ta semplicità di cuore si struggono d’amo- 
re per me ! A un solo pensiero di me sma- 
niano in santi affetti , e piangono perchè 
l’amor non è amato ; non isparmiano roba , 
premure , vita per impedire le mie offese , 
per zelar l’onor mio 5 e tu più illuminato', 
tu più impegnato degli altri, tu che do- . 
vresti infiammar tutti dell’amor mio , sa- 
rai sì freddo , e insensibile ? 

3. Che poteva io fare di più perchè mi 
amassi (9) ? T’ho amato sin ab eterno (io), 

- (1) Hug.aS.Vict. ser, 14. 
ia Syn. 

(3) Aug.ser.{o. da verb. 
dom. 

(3) Exod.33.19. 

(4) Rom. 11.35. 


(S) 1./0.1.5. 

(5) Psil.144.3. 

( 7 ) jo.17.2S. 

(8) Jercni.23.1. 

(9) Isi.S.4. 

(jo) jercin.31.3. 

T** r 
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Sai le speciali grazie , i doni , le potestà cBe 
ti ho date nel Sacerdozio perchè mi amassi . 
Dove non vedi il mio amore ? Nel perdono 
ai peccati, che lavi col mio Sangue (i) ; 
nelle carezze ai'giusti , a quali dispensi il 
mio Corpo j nel trattarmi tu alla domesti- 
ca , nel soggettarmi io a te a certa manie 
ra , e farti un’altro me stesso (2) noi vedi? 
Chi poteva amarti , e beneficarti di più ? 
Votai le vene di tutto il Sangue per riem- 
pirti di grazie , c a prezzo si caro io ti com- 
prai tanti doni , tanti onori , tante pode- 
stà : e tu non mi ami ? Anche mio nemico , 
lasciai io forse d’amarti ? Con quanta pa- 
zienza non ti soffrii ribelle ? Con quante 
premure non ti cercai fuggiasco ? Con qua- 
li viscere non ti perdonai , non t’accolsi ? 
Tutto perchè mi amassi . Amor tira amo- 
re : io solo non potrò averlo da te ? Impe- 
gnai tutta la mia forza , ed autorità con un 
espresso comando , che è il primo , il mas- 
simo (5) : t’ho promesso ogni bene , se mi 
ami : ti domando fino per grazia che mi 
dóni '?l tuo cuore , scbben mio (4) ♦, e a 
tante prove d’amore non corrispondi , non 
ardi ? 

Cercate d’innamorarvi , e d’innamorar 
anche gli altri di Dio , col cercare di co- 
ti) Apoc.i.;. (j) i.Pet.i.iS.&i.Cor.i.S 

(s) jo.ia.34.5cMarc.3t8* (4) Prov.33.35» 


Digilized Coogli 




noscer voi , e di far conoscere agli altri e 
nella predicazione , e nei confessionali , e 
nei discorsi privati non solo i benefizj di 
Dio , ma le infinite perfezioni di Lui , che 
si conoscon sì poco . Sdgnazio soleva dire , 
„ che non v’è miglior legna ad accenderà 
„ fuoco d’amor divino di quella dellaCroce. 
La mortificazione delle vostre passioni , e 
cupidigie, è l’aumento della carità (i) . La 
prova dell’amore sono le opere (2) ; ma non 
tutte le opere sono bastanti prove per voi 5 
hanno da esser prove da Sacerdote , eserci- 
zio cioè specialmente di quelle cose , che 
non possano farsi se non da un Sacerdote , 
predicare , confessare , zelare, e simili (3) . 

XXVIL 

AMORE DEL PROSSIMO. 


1 , Iglio , se ami me , come non amerai i 
J? tuoi fratelli (4) ? Come potrai dimen- 
ticare l’ultima volontà , e il testamento del 
tuo Padre ? „ Amatevi , dissi, miei figliuoli, 
„ l’uno l’altro , e vogliatevi tutto quel bene, 
che io volli a voi (5) . Questo sincero 
j, scambievole affetto io vel dò per divisa a 

(0 Aag.l.Sj.qq.q-?. M Aiig.Ep.1o. 

(2) Oregor. Hom. 30. io (4} i-]o.4.2i. 

£vaug. li) jo. 13.34. 

H 2 
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farvi conoscere per miei allievi (i) ..Sai 
che ti ho amato da amico , e ti aprii tutto 
il mio cuore e fui il primo a cercar di te , v 
e ti- scelsi amediatore,e interceditor d’ògni 
.bene pe’tuoi fratelli (2). Dunque tietti uni- 
to bon essi in quella pace santa , che è l’e- 
redità' che io ti lasciai (3) j e sul modello di 
quell’amore , che io ho mostrato in me , 
amatevi di tutto cuore (4) • nuovo 

tei replico , perchè mi preme . 11 mio Pa- 
dre non mancherà del suo ajuto : egli vi 
ama (5) , ed io l’ho pregato di tutto cuore 
a mantenervi fra voi cosi 1 uniti , che siate 
una sola cosa fra voi , come io lo sono con 
lui (6) . Dopo tante premure avrò a veder- 
ti dominato da spirito di partito , e di di- 
scordia , o solo unito con un amor di ap- 
parenza , e di politica ? 

2. Sai quanto ho fatto per te . Ti donai 
il mio Corpo , e Sangue nella Eucharistia : 
diedi la mia vita , e tutto me stesso a tor- 
menti , alla morte' per te sulla Croce (7) ^ e 
tali esempi non ti moveranno ad imitarmi 
nella carità ? Ti diedi la vocazione Religio- 
sa, e t’unsi a mio Sacerdote con olio 5 
sioibolo di misericordia, perchè fosse in te 
• », 

(0 (O J 0 .i 5 ,a 7 . 

(2) iS.Scseq. (6) jo.i7<ii.ai. 

lì) J0.14. (7) Qalac.a.zo. 

Jo.iS.» 7 « 
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più c1ie abbondante (i) a sollevare colle li* 
mosiné i poverelli , e fossi tutto cuore , 
tuttò premura a procurare a’ tuoi fratelli 
ogni bene (2) . Io te ne sarò grato : tjuan- 
to farai a uno de’ miei minimi , l’avro per 
^ fatto a me medesimo (3) . • ^ 

• 3. Che t’imjiOrta se gli uomini non ti 
sono grati , anzi se ti pei^egnitana ? Hanno 
perseguitato anche me (4)-. Non' ti- curare ' 
di chi ti toglie la roba , l’onore . Io ti con- 
sigliai di cedere il mantello ancora -a chi ti 
vuol litigare la tonaca ; di volgere la sini- 
stra guancia a chi ti percosse la destra (5^ . 
Chi ti perseguita , e Con nere calunie (li- 
ce ogni'màle cóntro ^i te , ti prepara, non 
volendo, una corona copiosa in Cielo (6). 

E tu che dai la Pace a’tuoi fratelli nel sagro 
Altare ,^e commemori la-mia passioné , e 
morte che incontrai per giovare a miei 
nemici (8) ; tu che ti pasci , e dispensi me 
Agnello di pace , Che maledetto non male- 
dissi, tormentato non- minacciai , e inno- 
cente rfii 4 scìai'gdUdicai*é ingiustamente (9)} 
anzi aÌ3bràcciaÌ' tiri ‘Giuda (io) , e pregai 

«>' r •' ' • -i;, ♦ 

'■•'fili Gregn.”4. in i.Reg. i {4) jo. K.ao. ; 

f.’j.n.i.&cap.io.i., , (<) Matth. 4 <}^» 49 . i< j, 

(i) Idem i.Reg.ep.lib. 5 . ‘ ( 6 ) IVJatth.l.ia. . ‘ 

indici. 14 Ep,?o.ad Sccund; (7) Luc.j2.19. O 

alias 1.4. lndict.14 Ep.24. re- (Sj Roni.<i.2o. 

fcrtur dÌ 3 t. 85 .cap.Fratrcm. (9) i.Pet.i.i^. •' 

(}) M2tth.2^.40. (io) Lttc:22.f7. ' 

^ 3 
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sulla Croce per gli stessi miei Crocifisso- 
ri (i) , stenterai ad amare , salutare , trat- 
tare, dire una parola cortese a ehi t’oltrag- 
giò? Tu maestro di carità agli altri, la 
praticherai così ? Ricordati Che hai biso- 
gno che io ti perdoni , e ti tratti bene 5 e' 
io ti prometto di farlo , ma a patto che tu 
perdoni, e tratti bene ancor tu chi ti offe- 
se (2). A- quella misura che tu misurerai 
gli altri ,, io misurerò te (3) . ' 

Esaminate se avete nulla con qualche 
Prossimo o in casa , o fuori di casi , ed og- 
gi voi il primo andate a riconciliarvi , e dar- 
gli segni di sincera carità . Fatene il propo- 
nimento qui a’ piedi di Cesò , nè dite Mes- 
sa , se prima noi fate ,(4) • San Giovanni 
Limosiniero Patriarca d’ Alessandria mentre 
celebrava , ricordandosi che un Chierico 
da lui giustamente corretto avea animo cat- 
tivo contro di lui , , e nel medesimo tempo 
avvertendo' alle parole di Gesù Cristo che 
dice ; „ lascia l’offerte all’altari , e vatti a 
„ riconciliare col fratello „ prese il pretesto 
di urgente bisogno , interruppe la Messa , 
chiamò il Chierico contumace , gli si gettò 
a piedi con profonda umiltà , e così lo gua- 
dagnò a Cristo , e poi tornò in Chiesa a 
continuare la Messa • Amate la pace in voi , 

.1; ^ I ... , 

(I) Lhc.;}. 34 . (7) Loc.5.}7. 

( 3 ) Matth.tf.i).Scieq. ( 4 ) M4tth.S.S4. 
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e procuratela quanto potete negli altri (i). 
Fate oggi qualche limorìna massimai^nte 
ad impedire peccati . Se Dio coiid;(nnerà 
nel Giudizio chi non averà esercitate opere 
di carità (z) ; quanto maggiore sarebbe la 
vostra colpa , e la vostra pena , che per la 
professione di Sacerdote v’impegnaste spe- 
cialmente alla carità (j) ? 

XXVIII. ' 

ZELO. 

i.qAì, figlio, che le mie brame fiiron 
sempre unicamente di glorificare il 
mio Padre (4) , e condurgli le anime (5) . 
Mi vedesti stanco , e spossato, senza risto- 
ro , nè cibo anche per una sola povera , e 
vii peccatrice in Samaria (6J. Qual festa non 
feci al vedermi tra le braccia la pecorella 
smarrita (7) , il prodigo ravveduto (8) ? 
Non risparmiai sudori , lagrime , sangue , la 
vita stessa per la salute di tutti (9) . Ah ca- ^ 
rissimo , se mi ami , non dico , digiuna , fla< 
gellati, ma salvami le anime (io) : senza ciò 
nulla fai (i i) , nulla mostri d’amarmi (12), 


. (1) Matcb.f.p. 

(2) Matth.3f.4s. 

Ò) P«c. Blet. Ep. 16 . ad 
Episc. 

( 4 ) 

(f) Matth.t8.ai. 

(ó) Jo.4.5.^3. 


(7) Lac.if p . 

(;d) Luc.1f.3a. 

( 9 ) i.Tim.a.5. 

(10) Chrys.l.s.de Saeerd* 

c.i. 

(11) Id.Hom.S.inAcvAp. 
( 1 3 ) Gr eg.Past.p. 1 . c.f • 

E 4 
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Assicurati die niente puoi far di più nobi- 
le (i) , e a me più caro (2) . Quali stenti , 
fatiche, persecuzioni non soffrirono Pietro, 
Paolo, Giovanni, e tanti altri Santissimi Sa- 
cerdoti per consolarmi ? Prima ancora del 
mio Vangelo i miei Mosè , Finees , Elia , i 
miei Profeti quanto arsero di zelo , quanto 
non operarono per la mia glioria ? E tu a’ 
miei esempi , alle mie premure , alPamor 
mio non ti scuoti ? 

2. T’iìo fatto Sacerdote non a tuoi como- 
di , ma a bene altrui . Questo è il fine per 
cui ti sublimai (5), il tutto del tuo ministe- 
ro (4) . Tu sposo , e difensore della mia 
Chiesa ; tu destinato Angelo Custode , Pa- 
dre delle anime , potrai vederne precipitar 
tante allTnferno ? Perchè non cerchi strap- 
parne almeno qualcuna al Nemico , studian- 
do , parlando in pubblico , in privato P Co- 
me puoi viver ozioso in tanta strage de’ 
miei, de’tuoi figliuoli ? Avrai dunque avuto 
da me talenti , podestà , l’onore stesso , che 
io t’abbia scelto a mio cooperatore (5) , e 
coadiutore (6) nella salute delle anime ; e 
frattanto i miei nemici più saranno solleci- 
ti ad assassinarmele che non tu a salvarme- 

« 

(1) DìonybAreo.deCoel. tit.Monitlones . . 

Hier.c.^. & Beila apud. Al- (4) Ckrys.serm.p. in Ge- 
be rt.M.c.ad.deParad.Anim ncs. 

( 2 ) Chrys.Kom.j.inGen. (<) Pét.Blcs. serm.47.ad 

& H0m.7p.in Macth. Sac.ócPra:l. 

(3) Conc.MedioI.iv.p.3. (6) i.Cor.jp. 
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le ? É se tu stesso me le avessi danneggiate, 
e avessi ancor danneggiata l’intiera tua Co- 
munità', ostando. ad ogni riforma, e mante- 
hendo gl’antichi , e introducendo sempre 
liuovi abusi, non' saresti più reo chenel tra- 
scurarle ? .Ricordati che mi costano tutto il 
sangue', e che ne vorrò da te strettissimo con- 
to (l) : Perchè vorrai accrescere àl'tuoDio* 
Tamarézza di tante perdite ancor colla tua? 

7. Chi mi converte qualche peccatóre, 
olt^e al guadagno di lui (2) ^ salverà ancora 
se stesso (5) , e risplendcrà coinè stella in 
éternÓ (4) . Vuoi tu che ti moltiplichi le cò'j 
rone ? E tu, caro figlio , moltiplica le con- 
quiste (5)^ Se tanta festa in Cielo fanno glf 
Angeli ,‘ e i Santi per un ravveduto (6) j 
quanta non ne faranno anche per chi lo rav-’ 
vidde ? Ah che 'di tutte le mie opere io sti- 
mo più preziose le anime ; ' e di tutti i miei 
beni non vorrò far ricco chi me le salva (7) ? 
O dolci frutti ! Che contento in morte j 
Che giubilo in Cielo ! E noi procuri ? 


Vedete se il vostro zelo è acceso da cari- 
tà , informato da scienza , sostenuto dalla 
costanza (8) . La carità è paziente, benigna^ 


(i) Ezec.^.18. 

(1) jac.S.Jo. 

(j) i .Tlm. 1 .i 5 . 

(4) Din.13.3. 

(4) Vet.Blei.Epi 132. 5 c 


Greg.Past.p.3 .«(im.S . 

(6) Luc.j^.io. 

(7) Auct. 'Opef. Inperf. 
Hoin.^ i.in Matth. 

( 8 ) ‘Bern.serm.2o.inCanC 

E S 
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non invidi a che altri operino , non è ambi- 
ziosa , non arca il prppri9 , vani- 

tà (i^ , genio. Cerca prima il bene de’suoi, 
e poi degli altri ; primo il proprio , e poi 
i’altrui . Chi non ha cura della sua casa , co< 
me l’avrà della Chiesa (2) ? Chi è cattivo 
per se , come sarà utile agl’altri (3) ? Senza 
studio , consiglio , orazione mai non avrete 
la scienza dei Santi* che vi renda prudente, 
ed efficace . Mostratevi* in tutto un degno 
ministro di Cristo ì armandovi di molta pa- 
zienza (4} per le molte fatiche , pel poco 
profitto , per le continue ingratitudini , re- 
sistenze,e pei*secuzioni,che s’incontràno(5)3 
sicuro d’esser premiato non secondo il frut- 
to , ma secondo la vostra fatica (6) . S.Stur- 
mio Apostolo della Sassonia dopo le tante 
fatiche , e persecuzioni sofferte nel suo Apo- 
stolato potè dire in morte : „ non ho avuta 
„ altra mira in quello che ho fatto , se non 
„ la salute deiranime , e la volontà di Dio . 

XXIX. 

UMILTÀ’, E MANSUETUDINE . 

I. p Iglio , impara da me . E qual cosa ? 

■T Non a fabbricare il Mondo , a far mi. 

(0 i.Cor.it.4. (f) Bon. clcSex alis S»- 

(a) raph.cap.^. 

(?) ECCI.14.S. (6) i.Cor.3.t. 

X4) >.Cor.tf.4. 


Digitized by Googlc 


10 ^ 

racoli (i) , ma ad essere umile , e mansueto 
di cuore (2) , Guarda alla mia vita , e faime 
un può il confronto con te medesimo . Io so- 
no qualche cosa più di te , eppure volli na- 
scere di povera Vergine, in una stalla, esser 
stimato figliuolo di un fabbro (5) , vestii da 
povero , mi trattai da ppvero in tutto ; e tu 
si misero , e vile , nei natali , nelle vesti , nel 
tratto , in tutto vorrai grandeggiare ? Appe- 
na nato , non avrei poputo riempire il Mon- 
do della fama delle mie stupende azioni? Or 
mirami per trent’anni in una casuccia , in 
abbietta bottega. Interrogai i Dottori (4) , 
' e crescendo negl’anni , mostrai a tempo a 
tempo scienza , e grazia (5) , sempre in offi- 
zj d’una vita la più dozzinale , e comune , 
senza voler essere nè conosciuto , nè curatoj 
e tu superbo ricusi d’imparare , di consi- 
gliarti , affetti quello che non hai , e preten- 
di ordini , impieghi senza disposizioni , c 
capitali , e cerchi sempre le azioni più lumi- 
nose ? Che te ne pare del confronto ? Io mi 
soggettai alle leggi , ubbidii alla Madre , e 
fin a Giuseppe ($) , ricevetti il Battesimo 
da Giovanni (7) ; e tu altiero mostri sì po- 
co rispetto alle leggi della Chiesa, del Ve- 
to Aug. de Verb. Oom. (4) Luc.3.4$. 

•er.io. (1) Lue. a. sa. 

(a) Matth. 11.39. (5) Loc.a.Si. 

(3) Matth.13.SS. (7) Matth.j.l^. 

E6 
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scovo, de’tuoi maggiori? Persuaditi, figlio, 
ch’io non guardo , nè comunico le mie gra- 
zie che agli umili (i) . Se non ti fai piccolo 
come un bambino , non entrerai in Cieio(2). 
Questo è il fondamento d’una vita Cristia- 
na , e tanto piii d’una vita Ecclesiastica . 
Vorrai tu fabbricare senza fondamento (3)? 

2. Uscito alla vita pubblica , in tutte le 
mie fatiche , prediche , miracoli cercai io 
altra gloria che quella del mio Padre (4)? E 
tu che nulla sei , nulla puoi ,‘ nulla meriti , 
non cerchi se non la tua gloria vana , stolta, 
e nociva , a costo ancor della mia ? Non 
parlai alto a veruno (5) : parlai de’Principi 
sebben pagani con rispetto (6J) : mandai le 
turbe ai Sacerdoti sebbene miei persecuto- I 
ri (7^ : non contesi con veruno , ed insegnai 
al m^giore di farsi il minimo (8) , e di ce- 
dere a tutti anche ingiusti usurpatori di ro- 
ba , e offensori (9) : Imparasti da questi 
esempj , bizzaro , a mormorare , a satiriz- 
zare su i difetti altrui , a contendere , a ma- 
lignare anche tra Preti , e Regolari , sem- 
pre con iseandalo de’ Laici ? imparasti a 
montare in collera , ad offendere , e offeso 
a risentirti implacabile ? lo fuggii il Regnoj 

(1) (1) Is.41.). 

(3) Matth.18.3. ( 5 ) Mact.ia.at* m 

(3) Aug.loc. clt.Tom. 3 . (7) Matt.8.4, 

a.q.i(Si. aó.ad 2. (8) Luc.i4.7*& aa.a^. 

(4) Jo. 8 . 14 . (?) Mact.s.j?. 
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ed ogni umana grandezza :• godetti di pre- 
dicare nella sola Giudea a poveri , a pochi , 
ed anche ad una sola vile Samaritana ! chia- 
mai in ajuto poveri discepoli bome se abbi- 
sognassi di essi : loro diedi podestà di far 
miracoli anche maggiori de’rhiei (i) , è di 
andare per tutta la terra : mi abbassai fino 
a lavar loro i piedi fatto servo a tutti , m im- 
piccolii , mi feci il minimo ( 2 ) . Ne’mie.i do- 
ni stessi , ne’miei miracoli feci mai ^ pompa 
di n)ia grandezza , se nell’Eucaristia io mi 
nascosi sotto azimi i più comuni ? E tu 
bramerai titoli , cercherai i primi posti, tut- 
te le preminenze , e fino ne’tuòi ministeri in- 
trodurai invidie , e puntigli con iscandalo 
ancora de’Secolari ? È penserai di piacere a 
Dio e di convertirmi le anime con jinezzi 
d’asprezza , c di superbia ; quando io riol 
feci che coll’umiltà , e mansuetudine ? 

3 ., Nella passione in qual mare d’avvili- 
menti , e d’ignominie non fui ? Abbandona- 
to da’miei , negato da Pietro , tradito da 
Giuda , perseguitato da’Sacerdoti , trattato 
come stolto , posposto a Barabba , svergo- 
gnato, staziato, condannato ingiustissima- 
mente ad un infame patibolo , eppure non 
resistetti , non ismentii le calunnie , non mi 

ro J0.14,I>. (3) 1$. il.Thom. in 

(a) Is.SS.j* Kbycm. Euchar. 
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difesi , non domandai giustizia. Se parlai 
non feci per liberarmi dalle confusioni , 
manifestai la verità (i) , anche prevedendo 
che mi sarebbero accresciute ; e tu colpe- 
vole non vuoi esser corretto , non vuoi 
neppure comparir reo a un segreto Confes- 
sore , ti lamenti di me se t’affliggo , appe- 
na tocco vuoi i più severi compensi ; e tu 
per isfuggire un avvilimento , mia burla ; 
dissimulerai , ' fingerai , nasconderai la ve- 
rità dovuta al tuo ministero (2) ? Dimanda 
a’miei nemici come li trattai : che dolci pa- 
role a un .Giuda ? Pregai pc’Crocifissori , e 
provocato fin sul Calvario a discejider di 
Croce , sebben poteva con una parola , con 
un cenno sottrarmi alle confusioni , volli 
fra gli scellerati morir sazio d’obbrobrj , es- 
ser l’abbiezione di tutti 5 e cosi vinsi l’uma- 
na fierezza , Tumano orgoglio , trionfai del 
Mondo , della Morte , deirinferno , otten- 
ni la redenzione dell’anime , la gloria del 
Padre , e del mio nome . T’insegnai io co- 
sì a sostenere il tuo onore con bizzarria , e 
con fasto ? E ti lusingherai d’essere in de- 
bito di farlo per la mia gloria I Ah figlio , 
le umiliazioni guidano all’umiltà , l’umiltà 
alla gloria (3) ! 

Frenate l’alterigia , ed asprezza . 11 Sales 

(i) Matt.25.S9. (j) Laur.jastio.Lign.Vi- 

Ò) Jo.7>t8. de bamil.c.4. 
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diceva „ che si prendon più mosche con un 
„ fcucchiajo di mele,, che con cento barili 
„ d’aceto . Ed essendogli obbiettato , che 
l’Apostolo vuole che s’insista opportuna- 
mente , importunamente &c. rispose , che il 
forte di questa Apostolica lezione sta nelle 
due parole che seguono : con ogni pazienza, 
e dottrina . La dottrina è la verità , ma dee 
dirsi con pazienza , soffrendo che sia riget- 
tata, e bcrsagli^ita dalle qontradizioni come 

D uella di Cristo . Cercate in tutto la gloria 
i Dio; se cercate la vostra siete un ladro(i) ' 
Perchè siete Sacerdote , tanto più dovete 
umiliarvi , quanto che la grandezza del vo- 
stro stato , e dei doni di Dio a fronte della 
vostra mala corrispondenza vi mena a ren- 
der gran conti (2) . S. Francesco non volle 
il Sacerdozio per ciò , e mille altri per umil- 
tà il ricusarono : alcuni a costo di tagliar- 
si il pollice , come S. Marco ; l’orecchio co- 
me il B. Pietro , eS. Amonio , e d^impetrare 
piuttosto la morte j come S. Nilainone^ 

XXX. 

MORTIFICAZIONE . 

I. TX Opò d’averti scelto a seguace , e a 
ministro di me Crocifìsso, sarà trop- 
po , o figlio , che io ti dica „ se vuoi venir 

(0 Bccn>Serni.i 5 .inCaiit (i) Gr<;g.Honi.p. in Ev. 
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„ dietro a me , riniega te stesso , prendi la 
tua ‘Crocei e seguitemi (i) ?’ lò non ho 
ricusata la più pesante per te , e tu ricuserai 
la più leggera per me ? Tanti Laici colla pe- 
nitenza, colTaustcrità mi sagrificano onori, 
roba, 'piaceri perfino la vita tra i martirj ; e 
tu Sacerdote che mi r-appresenti , tu che 
commemori la ntia passione , e morte nella 
Messa ogni di (2) , e mi vedi Ostia , e Sacer- 
dote per te nelle tue mani , perche non vor- 
rai imitarmi , rendendoti degno Sacerdo- 
te ^3) col farti Ostia accettevole , mortifi- 
cando la tua carne,e le tue c'oncupiscenze(4)? 
Se vuoi la mia Croce a tua redenzione , por- 
tala come devi a mìa imitazione (5).Io stes- 
so se volli entrare alla mia gloria , non do- 
vetti patire (6) ? Chi è de’miei , bada rine- 
gare se stesso (7) . Vorrai esser piuttosto 
discepolo di Epicuro , che di Gesù (S) ? 

2. vSta a te insegnar la mortificazione 
agli altri (9) . Come potrai lor dire che fre- 
nino la collera , i puntigli , Tinteresse ì che 
amino il rintuzzamento dei sensi , la rinega- 
zione dei loro voleri , che si privino delle 
pericolose conversazioni, se noi fai tu (io) 


(1) Match.15.34. 

(3) i.Cor.i 

(j) Greg.Naz.orat.t. 

(4) Pontif.^om.inExhort 
ad Presb.ordtnaad. 

(4) . Cassian; 1 . 4. InstU. 

c.l>. 

( 5 ) Lac.34.35. 


( 7 ) Galat.1.24. 

(8) Pet.BIes.adReginald. 
olect.Carnot.Ep. »4. 

( 9 > Pet.Dam. Opusc. a4. 
de dignit.Sacerd.c. 2 . 

(io> lucer. Oper. S.Pro- 
sper.de Via Coutewpl. I.i. 
c.i5> 





; 


Ancorché loro il dicessi, che Forza avranno 
le tue parole , se le distruggi colle opere 
contrarie (i) ? Ah che pur troppo avrebbe- 
ro ragióne i popoli di ^re anche di te , co- 
me di tanti altri ; che i Preti , e i Religiosi 
non badano che a mangiare , a bere , a di- 
vertirsi (2) ; anzi aggiugncrebbero i poveri 
con rimprovero : roba nostra è quella che 
mangiano (3) : questi i valenti Soldati , che 
invece di portar le insegne della mortifica- 
zione di Cristo , non spirano che delizie , e 
femminile mollezza (4) . Che sarebbe poi, se 
arrivassi a chiamare la rinegazióne scrupo- 
li , e malinconie da Romito ? Povera mia 
Chiesa ! Essa un tempo avea ministri con- 
sumati nelle penitenze , poveri di sostanze j 
maceri pei digiuni , incoli deila pérsonà ^ 
morti al Mondo , ed a- se stessi (5) ; ora affi- 
data a questi delicati paraninfi (6) ? Che fa- 
rannó i Secolari 'in un secolo sì' dedito al 
piacere , agli agi , al bel tempo , vedendo i 
Sacerdoti-, che dovrebbero esser '^li->èseifi- 
plari'di^rnortificazione , viver'cosV(7^'^ ìb 
stesso ìion' avrò; a'damèntànfiP rfìtanierìte^ 
perchè in vece di'fnóltiplicar, Cóme devi-, i 

■ ' . ‘I ' Vi. / J • r . i J; ' ; 


fi) Hier.Ep.8i. alias 83.' Ser»in ConiRom.'ScSer. 77. 
ad Ocean.po^t medium . in Cant. 

(2) Id. Ep.j4. alias 3 .ad (';) Rom, 5 . 8 .G 2 U 5 .i 4 . 
Nepotian. • ’ (6) Bch.l.j. de Consid. 

(?) Bem.Epj^-42.ad Hen- c.?. ' ' 

ric.Senon C.3. ' ' (7) Stim.Past, Arch.Bra- 

(4} Id Ep. 2. ad Pule. 3c char.p.2.c.5.demodest.Przì‘ 


Digitized by Coogle 


114 . . ^ . 

seguaci alla mia Croce le moltiplKhì i ne- 
mici (i) ? 

3. Disingannati ^ senza rinegartì , come 
adempirai tanti debiti che hai comuni co’ 
Laici , e tanti particolari del tuo stato ? Sei 
tenuto a fuggire inego zj secolareschi, le 
azioni profane , a non essere litigioso , ma 
anzi piacere de’Laici (2) : se Religioso , ad 
osservar i tuoi voti , le tue Regole j come il 
farai , se non rinieghi il desiderio di roba , 
e di onori ? Come odierai i mondani diver- 
timenti di giuochi , di commessazioni , di 
spettacoli , di lusso , di balli , di conversa- 
zioni &c. a te specialmente vietati (3) , se 
non freni il desiderio del piacere ? Come ti 
manterriii casto , ed illibato in mezzo a un 
Mondo sì guasto , trattando femmine anche 
pe’tuoi ministerj , se non freni i tuoi sensi , 
e i malvaggi desiderj della carne (4) ? Quan- 
do t?applicherai , come - dei allo studio , 
all’orazione, a zelare , e faticare pei prossi- 
jpj, pe;r la Chiesa , se ami tutti i tuoi como- 
di sé non vuoi vincere i rispetti upiani, 
nèisai sopportarci pna diceria per me , nè 
un affronto? Tutte le disubbidienze a me, 
ai Canoni della mia Chiesa non provengo- 
no dal non volerti mortificare ? Ti pesa la 

(i) Philiph.^.i 8 . digniratet. 

(3; i.Tim.j.j. . , PecrttsOatn.obi sup, 

( 3 ) Triti, sesì. 23 . c^i.Ni- (f} job. 38 .i 3 . , 

hil.est ic sess. 2<f. c.is.Cura' ./ .. 
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mia Croce ? Ma ti mortifichi pur tanto pel 
mondo (i) : patisci per lui , e per me no ? 
Non è dunque il patire, che ti rincresce , sa- 
rà solo il patire per me ? Nello schivar la 
mia Croce , che schivi tu dunque ? Tèi dirò 
io., o figlio: schivi, e sfuggi il conforto 
che avresti di patir meco, e di seguitarmi (2): 
sfuggi Tajuto delle mìe grazie che ti rende- 
rebbero il giogo, non pur leggero , ma soa- 
ve (5) : sfuggi il premio per cui uh di , con- 
vertita la tristezza in gaudio , benediresti 
l’ora d’aver meco patito , regnando meco 
in eterno (4) . Così vuoi essere martire piò 
tosto del mondo , che di me (5) . E non è 
questo un volere patire miseramente in que- 
sta vita, e. poi patire anche nell’altra per 
sempre ? Vedi se ti torna il conto . 

Osservate qua 1 sia la passione che vi fa 
cadere più spesso, e colla penitenza, e rine- 
gaziofte cercate di sottometterla (7) . Quan- 
to più di violenza farete a voi stesso, tanto 
più vi avanzerete nella virtù (8^ . Armatevi 
a vincere? le dicerie , c i ;-ispetti umani , nc 
siate amante dei vostri comodi . „ 11 lusso f 

• * f ■ - 1 ■ 

fi) Ber^r.adPast.ìnSyn , 0 ) Aug. ser. io>. de dN 

Laar.justtiitan.de ii- vers.c.a. 
gno vicx tract.^.c.a. (7) Cass!an.co1lat.^.c.i^ 

(O Matt.ii.^. (8) Kemp.de imit.Chris. 

(4 ) jo.i5.ao. 1. 1 .c.a $ . 4 . 

Pcc.Blet. 
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„ la mollezza , diceva il Saverio , c tanti 
„ umani riguardi son la cagion principale 
„ dello stato deplorabile dellaChiesa . S. Am- 
brogio dalle parole dell’Apostolo : io ga- 
„ stigo il mio co* po , e lo riduco in servi-. 
„ tft' per non essere reprobo ne cava que- 
,, sta illazione : dunque chi non lo gastigà, 
ancorché la faccia da Apostolo , è un re- 
„ probo (i) . : .f 

. ' ' _ XXXI. ' ^ 

PARADISO. 

i . rri’Aspetta la gran gloria in Cielo , o fi- 
X glio . Ah se vi pensassi , che non ■ fare- 
sti per quella ! lo te l’ho preparata . Dove 
son’io se voglio che sia - il mio servò, (2) , 
quanto più il mio fedel" Sacerdote l La tua 
gloria sari la mia stessa ed io medesimo 
sarò là tua ampia' mercede (3) . Che piacer 
sarà il tuQ , , vedendoti pel poco che mi de- 
sti , premiato con misura la più grande , là 
jpiù coUfia -, . la più ridondante (4) cosba' 
hié'p^ù 'vicino , è più onorato in Cielo' ,'co-( 
me a me fossi più vicino , e più onoràto pei 
ministeri in i Oh come bwiedirai 

allora d’aver portata con decoro, e con for- 
tezza la pesante stola Sacerdotale' 'quatto 

(1) Ambros.l. io. Epist. 

83. ad Vcrcel. 

(2) JO.IJ.l5. 

0) Gen.i^.i. 


*^rt/ f r y 

(4) Luc.5.38. 

(^) 5. Prosp. sea juUan. 
Pom i. I. de <rit. contènlp. 
Sacer.c.ij. 
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ttf Ja vedrai cangiata a stola di gloria (i) ! 
Risplenderanno lassù più che luminosi dia- 
manti i tuoi caratteri (2) ; e sederai in seg- 
gio il più distinto , per avermi seguito con 
distacco speciale dal Mondo (5) . Te felice, 
che operando-per te , ed insegnando agl’al- 
tri , ti troverai raddoppiata la corona so- 
, pra degl’altri nel Cielo (4) ! 

2. Figlio; il solo vederti libero da tutte 
le miserie di questa vita , e cessate le fati- 
che , li pianti , le Croci , le persecuzioni , 
senza aver più ’a temer di imi fa , senzà: aver 
più a combattere con peccati , con pecca- 
tori , non potrebbe bastarti a consolazion la 
più grande (5) ? Che sarà poi vederti ricco v 
d’ogni bene (6) , già possessore del guadio 
stesso del tuo caro Dio (7) P Questo si di- 
ce presto o figlio , ma intenderlo P L’in- 
tenderai quando sarai colà , e potrai dire 
quanto sia la gloria del mio Regno (8) , e 
quaato magnifico sia un Dio nel premia- 
re (9) . Vedi un pò quanto potesse in Pietro 
sui l abbore un piccol raggio della mia glo- 
ria (io) ; quanto un solo barlume in Pao- 
lo (1 1), un ombra della Santa Città veduta 


(1) Eccl. 5 .^). 

^ (j) Pct.Dam.l.2.£p.i, 

0 ) Matth.t9.3p. 

(4) Id.Mp. 

. (^) Apoch.31.4. 

\ 6 ) Erod.jj.19.4* 


(7) Matth.a^.31. 

(8) Ps.i44.^& nCoM.f 

(9) 

(10) Matth.i7*4« 

(iij a.Cor.13.4* 
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da Giovanni (i) t Ahse una stilla fu a que- 
sti , e a tanti altri amanti di me si dolce in 
questa valle di lagrime ; che sarà quando 
confortato da sovrano lume (2) non più in 
enigmi , ma syelatamenté mi vedrai faccia a 
faccia (3) , ed io verserò a torrenti sopra di 
te le mie delizie (4), e le avrai tutte e piene 
ed eterne ? Cara penitenza , dirai tu pure , 
cara penitenza , che mi acquistò tanta Glo- 

. 3 . Sudasti nelle dottrine , t’affaticasti 
negli studj , nc’Confessionali , soffristi per- 
secuzioni per me ? ma oh quale sarà il con- 
tento al vederti raddoppiata la gloria per le 
sofferte persecuzioni (6) , e pel bene così 
procurato alle mie anime (7) ; Tutte tutte 
l’avrai dattorno in Cielo ; ed oh che piace- 
re , quando a gara s’affolleranno per ringra- 
ziarti , i poveri , delle limosine che loro im- 
pedirono i peccati (8) ; i penitenti delle 
correzioni loro fatte, e delle stesse assolu- 
zioni loro differite con carità ; i Parroc- 
chiani ben pasciuti , e coltivati j la gioven- 
tù per te innamorata della purità ; i dome- 
stici edificati in pace : tutto allegro tu pure 
li ringrazierai della loro ubbidienza , doci- 
lità , corrispondenza . i miei Santi poi lor . 

( 1 ) Apoc.ii.io. Rom. 

(i) (6) 

(j) i.Cor.i; 11 . ( 7 ; Chrysost.tup.Matthr 

(4) P«aJ4)3.p. »S. 

((> Pew\]caot.Lect« Br, (8) Loc*i$t(« 
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Protettori , gli Angioli loro Custodi . Ma- 
ria stessa mia , e lor Madre come non ti ri- 
guarderanno amorevoli , come grati non ti 
si mostreranno ? E qual tenerezza la tua per 
essi , che tanto pregarono per te , tanto ti 
sostennero nelle tue premure ? Tutti t’aspet- 
tano o figlio , nè veggon l’ora d’averti in 
loro compagnia (i) j e io lo bramo più di 
essi . Che non farò io stesso per te ? Ti farò 
pili simile a me nella gloria , giacché tanto 
mi consolasti coll’assomigliarti a me nell’es- 
ser tu pure salvatore delle mie anime (2) • 
Vieni , o caro (3) , guidamene molte , e im- 
magina , se puoi , qual sarà il giubilo al ve- 
derti fra tanti , e con tanti sì stretto al mio 
seno . Che gioja ! Che sfoghi d’amore in 
eterno ! Che dolcezza (4) ! 

Siete pellegrino in questa terra (5) . 
•Sprezzate il gran niente del mondo, che pas- 
sa (6) . La vostra Patria è il Paradiso (7) . 
Mandate avanti limosinc , e buone ope- 
re (8) . Ai Martiri , ai Vergini , ai Maestri 
nelle cose della salute toccheranno tre spe- 
ciali Corone in Cielo (9) . Desiderate la 
prima, e procacciatevi le due ultime colla 


(i) Cypt. de Mortalit.in 
fin. 

.(2) Abd.ai. 

(5} Canta 

M) i.Thes.^. 17, . 
laCofiStd» 


(d) tXor.7.31. 

( 7 ) Hcbr. 15.14. 

(8) Lue. ia.25. 

(9) à.Thom.in 4.d.49.q, 
Suppleni.j.quxsc.ad. 
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purità , e collo zelo . Avete grandi obblighi 
nel debito - di- castità , e.neirimpegno^ ,con- 
tratto di giovare ai prossimi nella vostra 
professione, se Religioso.. L’adempierli vi - 
costerà qualche fatica ma ricordatevi , di- 
ceva . S. Filippo „:che il Paradiso non è fat- ' 
„ to per U poltroni . S» Francesco d’Assisi 
„ esortando i suoi Religiosi , diceva: Fra- 
„ telli miei , cose grandi abbiamo promes- 
„ se , molto maggiori sono state promesse 
„ a noi : osserviamo quelle sospiriamo 
„ per queste ; il piacere c breve , il patire 
„ è poco , la gloria è infinita : molti sono i 
„ chiamati , pochi gli eletti j tutti secon- 
„ do il merito saranno ricompensati . 
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ESAME PRATICO 

PER UN 


ECCLESIASTICO. 


A Qual fine ha eletto Io stato Ecclesia- 
stico . Se per interesse , per' avanzare 
la casa coi benefizj , e rendite , per torsi 
dagli aggravi , ed incombenze di comu- 
nità , per compiacere i Parenti , per non 
volere affaticarsi , e vivere una vita co- 
moda , o per fini temporali , o senza le- 
gittima vocazione . Se ha ricevuti gli Or- 
dini in peccato mortale , abituato massi- 
marne nte in sexto j se con fedi false , con 
tìtolo fittizio , 0 senza titolo sufficiente , 
senza lettere dimissoriali o non avendo 
l’età competente , o essendo legato da qual- 
che Censura Ecclesiastica . ' 

* Che stima ha della dignità Sacerdo- 
tale , come la mostra in pratica . Se col 
suo modo di vivere dà occasione ai Se- 
colari di stimarla , o disprezzarla in lui , 
o negl’altri. Se ha cercato di sapere , ed 
^istruirsi delle obbligazioni gravissime delt 
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10 Stato Ecclesiastico , e qual premura abbia 
avuto per adempirle tanto nell’ interno , 
quanto nell’ esterno . 

Se ha portato l’Abito , e la Cherica 
e li Capelli secondo le règole della disci- 
plina Ecclesiastica . Se ha contravenuto 
ai Sacri Canoni in caccia , armi , giuochi , 
bettole, ridotti, balli , maschere , tea- 
tri ec. Se ha atteso per se , o per altri 
alla mercanzia , e negozj , o a servire , 
abitare , e conversare con Secolari con- 
tro il proprio dovere , il buon esempio , 
e i Canoni , e leggi Sinodali . Come ab- 
bia cercato di esser istruito in esse , 
€ quale premura , e diligenza abbia avuta 
in venerarle , ed eseguirle . 

Se ha consumato il tempo sejiza Ora- 
zione , Se è persuaso delia necessità , che 
ne ha un Ecclesiastico ; giacché senza es- 
sa non arriverà mai a vivere come porta 

11 suo stato , nè a soddisfare agli obbli- 
ghi del suo ministero . Come la fa , che 
frutto ne ricavò : se attende allo studio , 
ed a studio a lui conveniente ; alla Le»- 
zione Spirituale ^ e quali libri tenga , 
se inutili, profani , libertini , o buoni 
cc. , e come li adopri . Se impiega il tem- 
po in co^e inutili , e secolaresche , o in 
cose proprie del suo .stato , ed. utili al 
suo ministero.^, vivendo fojs^ in o^io 


I2J 

za trafficare li propri talenti , nè abi- 
litarsi ad esercitare fruttuosamente i sa- 
cri Ministerj , o senza impiegarsi secondo 
le proprie forze a servire la Chiesa , e a 
giovare al bene dell’ anime , non volen- 
do nemmeno le feste andare ad insegna- 
re la santa Dottrina Cristiana , Se ha 
mai mostrato poca stima , o sparlato , 
o scritto del proprio Vescovo , o l’ha 
disgustato , e disubbidito . Se mancò di 
rispetto in fatti , in voce , o in iscritto ■ 
ai Pastori , ed agli altri Sacerdoti Seco- 
lari , o Regolari . Se ha sparse , o fomen- 
tate disunioni , o zizzania contro i Su- 
periori , o li uguali , e massimamente se 
perciò ne vennero ingiusti danni , o scan- 
dalo nel Clero ,'o nei Secolari . 

Se è ben persuaso di quanta gran con- 
seguenza sia il buono , o mal esempio di 
un Ecclesiastico , singolarmente in or- 
dine ai Secolari : se mostra in pratica 
questa persuasione cogli esempj , che dà 
a’ suoi domestici , agli esterni , a quelli 
coi quali tratta famigliarmeute ec. Co- 
me si porta in fuggire ogni apparenza 
di quei vizj , o l’occasione di quegli , che 
per essere più perniciosi , e più comu- 
ni , devono gli Ecclesiastici opportuna- 
mente riprendere nei Secolari per libe- 
rarli dall’ eterna .dannazione a cui- por- 


Digilized by Google 


124 

tanto ; il che non potrà mai fare , quan- 
do non toglie ogni ombra di sospettar 

male di se . » 

' Come usa specialmente la sua Lingua , 
consacrata tante volte col Corpo , e 
Sangue di Gesù Cristo . Se riflette che in 
se stesso , o per ragione della notabile in- 
decenza allo stato , o per ragione dello 
scandalo , o per altre speciali ragioni , 
possano alcune parole , non che intieri 
discorsi arrivare anche a peccato mor- 
tale, che non sarebbero in un secolare. 

Come sia circospetto , specialmente 
nella castità egli che dedicato solenne- 
mente a Dio ne ha sovra gl’ altri una 
specialissima obbligazione . Se mostra in 
pratica di esser persuaso che in questa 
materia non si dà parvità neppure nei se- 
colari , e che in un hcclesiastico ogni pec- 
cato contratto sarebbe doppio per la 
comune orrenda malizia , e per la ra- 
gione speciale in lui di sacrilegio ; e che 
se mai desse occasione a qualche perso- 
na complice di peccato , sarebbe un far- 
la rea doppiamente come sopra , ed ag- 
gravarsi Tanima dei peccati , e 'sacrilegj 
altrui , e delle funestissime conseguenze . 

Se prende norma nei suo operare dal- 
la santità , ed eccellenza del suo stato , 
a 4idle misure in lui troppo scarse ; 
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che sono comuni anche ai secolari. 

Se ha ricevuto , o amministrato qual- 
che Sacramento in peccato mortale : se 
ha esercitato l’Ordine in tale stato , o a- 
• vendo qualche Censura , onde sia incor- 
so nell’ irregolarità : se ha trattato con 
irriverenza le cose sacre : se ha celebra- 
to la Messa senza la debita preparazio- 
ne e ringraziamento , o in materie non 
atte , o_ senza veste talare , o con inde- 
centi apparati , o in ora indebita : quanto 
tempo spende nell’apparecchio , e come lo 
fa quanto nel ringraziamento , e quale . Se 
la celebrò solo per interesse , per rispetto 
umano , per usanza : se in peccato mortale 
o con dubbio di esso , senza la necessaria 
Confessione potendo aver Confessore , nè 
essendoci vera necessità di celebrare ; se 
l’ha detta strapazza , in meno spazio di 
un terzo d’ora ; se in quella ha tralasciato 
parole , o cerimonie : e se ha soddisfat- 
to agli obblighi di Messe , e l’ha segnate 
per non caricarsi piò del dovere j o^ di- 
menticarsene . 

Se senza scusa legittima non ha reci-, 
tato 1’ Uffizio Divino , e se non ha fat- 
ta la restituzione de’ frutti del Benefizio 
arata dell’Uffizio tralasciato , e se l’ha 
recitato con irriverenza , o senza la do- 
vuta attenzione , e divozione , o con 

F 5 


itized by Googic 


126 

troppa fretta , o mutilando , e confon- 
dendo parole , o versetti , così in priva- 
to come in pubblico , assistendo al Coro 
senza osservare le regole del medesimo . 

Se ha ambito posti , impieghi , digni- 
tà Ecclesiastiche : a qual fine , con qua-, 
le abilità , per quali mezzi , e strade . 
Nelle rinunzie , nei Giuspatronati , nei 
concorsi , negli Esami se usò arti , regali , 
promesse &c. 

Se senza essere approvato ha udito le 
Confessioni , o non avendo facoltà ha 
ardito di assolvere da casi , e da censu- 
re riservate . Se ha assistito , dovendolo 
per uffizio , o per giustizia quel tempo , 
che doveva al Confessionale . Se essendo 
in peccato mortale ha confessato , o sen- 
za l’atto di Contrizione in necessità . Se 
ha deciso temerariamente alcun quesito 
senza il necessario fondamento . Se ne* ca- 
si più scabrosi ha usate le dovute diligen- 
ze . Se si è provveduto de’ libri buoni , 
e se li ha studiati . Se non ha fatte le Con- 
fessioni generali , che erano necessarie per 
ragione d’abiti , occasioni , restituzioni , 
odj , e peccati taciuti . Se ha interroga- 
to massime della Dottrina Cristiana , 
ammonito , dati rimedj , e le penitenze 
massimamente medicinali . Se cercò sbri- 
garsi troppo presto , specialmente in gior- 
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no di concórso se cerco limosìne , ri- 
cevette regali . Sò si contentò di sole pro- 
messe per assolvere , senza avere li neces- 
sari segni di emenda . Se assolvette abi- 
tuati , recidivi , chi non ha dimessi odj , 
pratiche , occasioni prossime anche di pa- 
role , e di pensieri ; chi non ha fatte le 
restituzioni che'potéa , ed avca promes- 
so di fare . Se ha’ nlèsso alle prove ne- 
cessarie questi 'infelici ,* se li ha trattati 
con poca d soverchia dolcezza . Se per 
la sua maniera' ' di parlare , e di proce- 
dere ha reso odioso il Sacramento . Se per 
sua colpa ha reso mai un tanto Sacra- 
mento occasiòne a se stesso , o ad altri di 
ruina spirituale . 

Se ha mancato alla Residenza , essen- 
dovi obbligato . Se ha tenuto più Be- 
nefizi essendo una' di essi sufficiente pel 
stìo ' onesto mantenimento . Se ha ottenuti 
Benefizi , o carpite dispense orrettizie , 
o surrettizie , o con simonie . Se ha ri- 
guardati li Beni Ecclesiastici come Patri- 
monio di Cristo , e dei Poveri , Voti dei 
Fedéli ', e prezzo del Sangue di Gesù Cri- 
sto ; e però si esamini bene , se ha fat- 
to limosine del superfluo al proprio ne- 
cessario sostentamento ; se ha impiegate 
le rendite del Benefizio a pascolo dell’a- 
varizia , o vanità dei parenti , o a man-. 
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tenere se medesimo in lusso , pómpe, giuo- 
chi , o in cose illecite , se ha alienati fon- 
di, o cose del Benefizio : se mancò d’a- 
dempire ad altri pesi , ed obblighi del suo 
benefizio . 

Se avendo Cura d’ Anime ha temuto 
il gran peso formidabile per Cui ha da 
render conto non solo di se , ma di ognu- 
na delle anime a lui commesse . Se non 
ha . almeno le Domeniche , e le Feste so- 
lenni istruito il suo Popolo delle cose ne- 
cessarie alla salute : se non gli ha dichia- 
rato il Vangelo , o ha fatte le Dottrine , 
e i Discorsi Parrocchiali solo .prp fojj, 
ma , o per vanità , o per interesse , o per 
altri fini illegittimi , senza pi-eparazione , 
senza metodo , senza il zelo , e premu- 
ra che doveva . Se non è stato pronto 
a somministrare i Santissimi' Sacramenti 
a’ sani , e agli infermi : se noji ha fatte, ora- 
zioni pel suo popolo , e dette le Messe do- 
vute . Se non bastando, solo al bisogno, 
del Popolo rha; provveduto di Cappella- 
no , Sottociirato , di Confessori , e, quali . 
Se ha procurato ad esso di .tempo in tempo; 
pascolo straordinario- opportunamente e 
eli parola di Dio , e di qualche Confessore, 
forestiero . Se non ha tenuto cura dei fon- 
di , fabbriche , libri dello stato delle ani- 
me de’ Battezzati , Cresimati , dei Màtri; 


raonj , dei Defonti , dell’Archivio per con- 
servarvi le scritture , libri , e recapiti del- 
la Chiesa . Se non tenne conto dei crediti i 
ed obblighi , degli utensili , ed apparati , 
c delle cose della Chiesa , e dei Poveri . 
Se - ha avuto pace con tutti , se 1’ ha 
mostrata a tutti , se ha cercata e mante- 
nuta la pace tra tutti : se l’ha fatto con 
ingiuste parzialità , con improprie fami- 
gliarità , e con quali hni . Se ha dato 
scandalo, o mal esempio , o occasione di 
sparlare di lui per li suoi portamenti , e 
per la sua condotta . Se non ha vigilato , 
impediti , e corretti saviamente* li pecca- 
ti dei Parrocchiani . Se ha fatte Fedi , e 
attestati giustamente . Se ha adempito , 
come dovea , gli Ordini de’ Superiori , e 
Decreti della Visita ; se tiene tutto in or- 
dine cosicché ad una Visita anche improv- 
- visa possa esser quieto dinanzi agli uomi- 
ni , e dinanzi a Dio . 



AVVERTIMENTI 

A’ CONFESSORI 

ESTRATTI DA QVELtI 

DI SAN CARLO 

E DI 

S. FRANCESCO DI SALES 

^ D’ ALTRI . 

i - 

j, A Bbiate una gran purità , e nettczr 
J\ za di coscienza poiché voi pre- 
„ tendete di nettare , e purgare quella 
„ degli altri, affinchè Tantico proverbio 
„ non vi sia di romprovero : Medico guari- 
„ sci te stesso: ed il dire delRApostolo : In 
questo , che tu giudichi graltri,condaiìni 
„ te stesso . Se dunque essendo chiamati a 
„ confessare vi trovaste in peccato morta- 
si le , ( che Dio non voglia ) dovete prima 
3, andare a confessarvi , e ricevere l’assolu- 
„ zione ovvero se non potete farlo per 
„ mancamento di Confessore , dovete ec- 
citare in voi la santa contrizione. S.Fran. 
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cesco di Sales Awertinienti a’. Confisssori. 
- Non dovete èsser contenti nell’ ammini- 
strare questo Sacramento d’esser senza pec- 
cato mortale , ma se desiderate 'di farpro- 
. fitto nell’anime , importa molto , che pri- 
ma pratichiate in voi stesso quelle virtù ne- 
cessarie, che desiderate negli altri perchè 
più muovono gli esempj , che le parole , 
„ ‘ nè si può bene ad altri insegnare la vir- 
„ tù che non si ha . S. Cario Avvertimenti. 

Ogni volta che siete per mettervi ad udi- 
re le Confessioni , alzando la mente a Dio 
„ indirizzate attualmente la vostra inten- 
„ zione alla sola gloria di Dio , e desìde- 
yy rio della salute dell? anime , considerai 
„ do attentamente , che andate a lavare 
„ quei ‘ Penitenti nel preziosissimo Sangue 
„ del nostro Salvator GesùCristo.S. Carlo. 

„ E perchè sono molti i pericoli neiram- 
„ ministrare questo Sacramento , cioè o di 
„ errare nella decisione de’ casi , ed obbli- 
„ ghi che occorrono, o di dar l’assoluzione 
„ a quelli , che ne sono indegni , o di fe- 
„ star in qualche modo con l’anima propria 
„ macchiata} pertanto non dovete mai 
„ andare ad udire Confessioni , che prima 
„ con alcuna breve orazione , secondo la 
„ comodità , non dimandiate grazie , e 
„ lume al Signore di non commettere al- 
„ cun’errore ,e cU lavare talmente k .mac- 
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„ chic dell’arùme d’altri , che non imbrat- 
„ date la vostra ; e preghiate per la con- 
„ versione di quelli , de’quali siete per udi- 
„ re le Confessioni (S.Carlo) . 

Al Confessore è necessaria assolutamente 
una competente, e sufficiente notizia della 
Teologia morale , e però per. averla bisogna 
studiare ; e se nel ministero vi occorrono 
cose difficili, prima di rispondere; prendete 
tempo^ e consiglio^ „ 11 Confessore nelle 
,, cose dubbie si contenti di vedere non so- 
„ lo un libro , ma, ne, veda molti : veda fra 
„ quesd i più rispettabili , e poi prenda 
„ quel pardto , che vedrà più assistito dal- 
5 , la ragione , e dall’autorità ( Bened. XIV. 
„ Circolare per l’anno Santo ; i 
„ Venendo ai Penitenti , ricordatevi che 
„ nel principio delle Confessioni essi vi no- 
„ minano Padre, che in effetto voi dovete 
„ avere verso di loro un cuor paterno , ri- 
^ cevendoli con viso amorevole , e grave 
e con amore estremo sopportando con 
„ pazienza la loro ignoranza , debolezza , 
„ tardità, ed altre imperfezioni, non stan- 
„ candovi mai di ajutarli , O; soccorrerli , 
„ finche in essi è qualche speranza di emen- 
„ dazione, seguendo il detto di S. Bernar- 
„ do ; la carità de’Pastori non deve essere 
„ solamente giovevole alle anime forti , ma 
„ alle deboli , e fiacche , perchè le forti 


„ fano abbastanza da se stesse , ma biso* 
„ gna portare le deboli j così sebbene il 
„ figliuol prodigo ritornb nudo , succido ‘ 
„ e puzzolente dal governare i porci , suo ' 
„ Padre nondimeno l’abbracciò , lo baciò 
„ amorosamente , pianse sopra di lui per- 
„ chè egli era suo Padre , ed il cuor de’Pa- 
„ di'i è tenerci sopra quello de’figliuoli . 

„ Abbiate la prudenza del medico , per- 
„ chè i peccati sono malattie , e ferite spi- 
„ rituali. Considerate attentamente la di- 
„ sposizione del vostro Penitente per trat- 
,, tarlo secondo essa . . 

„ Se lo vedete travagliato da rossore , 
„ e vergogna , fategli animo , dategli sicu- 
„ rezza, e confidenza, dicendoli, che voi 
„ non più che egli non siete un Angelo; che 
„ a voi non pare cosa strana , che gli uo- 

mini pecchino : che la copfessione , e pe- 
„ nitenza rende più infinitamente Tuomo 
„ onorevole , che il peccato non l’aveva re-v 
„ so biasimevole; che nè Dio primicra- 
„ mente , nè i Confessori , non stimano gli 
„ uomini secondo che sono stati per lo 
„ passato , ma secondo che sono presente- 
„ mente : che i peccati nella Confessione 
„ sono sepolti avanti Dio , ed il Confesso- 
„ re , di modo che mai più siano rammen- 
„ tati . Poi cominciate ad iotcìTOgarlo dcl- 
M le cose più leggiere, come de’discorsi di- 
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„ sonesti uditi , dall’udito discendete ai 
„ pensieri , e dai pensieri ai desiderj , alle 
„ volontà, alle azioni , e cosi pian piano , 

„ e dolcemente indurrete il penitente ver- 
„ gonoso a fare una perfetta Confessione . ' 

„ Se lo vedete sfacciato , e senza appren- 
„ sione , fategli ben intendere , che egli si 
„ viene a prostrare avanti Dio ; che in 
„ quest’azione si tratta della sua salute eter- 
„ na: che al l’ora dell a morte di nessuna co- 
„ sa renderà conto sì strettamente, come 
„ delle confessioni ch’egli avrà mal fatte : • 
„ che nell’assoluzione si spende il prezzo , 

„ ed il merito della morte , e passione di 
„ nostro Signore , 

„ Se lo vedete abbattuto , ed in qual-r 
„ che diffidenza di ottenere il perdono de’ 

„ suoi peccati , animatelo mosti'andogli il 
» gran gusto , che Dio ha nella Penitenza 
), dei maggiori peccatori : che dalla no> 

,, stra miseria , la misericordia di Dio ne 
,, è pii» glorificata : che nostro Signore pre- 
^ gò Dio suo Padie per quelli, che lo cro- 
„ cifiggevano , per farci conoscere , che 
„ quando anche l’avessimo crocifisso con 
„ le nostre proprie mani, ci perdoneria 
„ molto liberalmente ; che Dio (a tanta sti- 
„ ma della Penitenza , che la minor peni- 
„ tenza del mondo , purché sia vera , gli 
„ fa dimenticare ogni sorta di peccato; 
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„ • che i Santi maggiori sono stati gran pec- 
„ catori , S, Pietro S. Matteo , la-Madda- 
„ lena &c. ; e finalmente che la maggior 

ingiuria"*, che si possa fare a Dio, ed alla 
„ morte, e passione di Gesù Cristo, è il 
„ non avere confidenza di ottenere il per*^ 
„ dono delle nostre iniquità ; e che per ar- 
„ ticolo di Fede siamo obbligati a crede - 
„ re la remissione de’peccati , affinchè non 
„ dubitiamo punto di riceverla nella Con- 
„ féssione (Sales) . 

Se Io vedete accostam senza interiore , 
o esteriore disposizione , come se non ha 
fatto nè esame , nè dolore , nè si è tratte- 
nuto per qualche spazio di tempo in ora- 
zione , lo dovete ammonire caritatevol- 
mente , che si prepari prima come convie- 
ne , e che poi ritorni (S.Carlo) . Se le Don- 
ne si accostano vanamente adornate , e non 
con abito modesto , come conviene alla ri- 
verenza dovuta al Sacramento , e allo stato 
di penitente, che come reo và al Tribunale 
divino per dimandar misericordia , e per- 
dono y le dovete escludere dai Sacramenti , 
sinché non abbino deposte le vanità ( Cle- 
mente XI.). 

Se vedete , che il penitente ha fatto dal 
canto suo qualche diligenza per prepararsi 
a confessarsi debitamente , ma per sua in- 
capacità , o per altro , non vi pare che ab- 



bi esaiTÙnata bene la sua coscienza , o im- 
brogli la Confessione, per non sapersi bene 
esprimere con parole oneste , o con addur- 
re scuse , pretesti , ed istorie : dovete co» 
pazienza supplire voi con opportune in- 
terrogazioni , ma non lo dovete interrom- 
pere quando non fosse per intender me- 
glio qualche cosa; se non quando avrà .det- 
to ogni cosa : allora dolcemente , ed amo- 
revolmente insegnategli una più. onesta ma- 
niera di esprimersi , e fategli conoscere le 
superfluità, impertinenze, ed imperfezio- 
ni commesse nel confessarsi , senza riprcn- 
' derlo (S.Carlo , ed il Salcs) , 

E perchè l’esperienza fa vedere , che mol- 
ta gente specialmente rozza , non s’accusa 
di molte colpe gravi commesse , nè mani- 
festa tutto ciò , che è necessario , perchè 
il Confessore faccia rettamente il suo ufflzio; 
perciò è necessario , come insegna il Sacro 
Concilio Lateranense , che questo cerchi le 
circostanze del peccato , e del peccatore 
per potergli dare un opportuno consiglio , 
giusta il quale riceva , e conseguisca la sani- 
tà dell’anima . Cap.omnis utriusque sexus . 

Dunque non avendo cognizione del pe- 
nitente l’avete da interrogare del suo sta- 
^ to , condizione , professione , arte &c. 
Quanto tempo è che non si sia confessato , 
se fece la penitenza impostagli , se si scor- 


dò niente nell’ultima, e nell’altre Confes- 
sioni : e quando avrà detto quello che si ri- 


corda, voi dovete , se conoscete essere espe- 
diente , interrogarlo di quei peccati , che per 
lo più si sogliono commettere dalle persone 
di quello stato, età , condizioiie, professio- 
ne , ma con prudenza , e cautela , massima- 


mente con Donne , e Putti, acciò non s’in- 


segni loro quel che non sanno , usando pa- 
role che non offendano le orecchie del Peni- 


tente . Interrogatelo circa i desider] , com- 
piacenze cattive : se è caduto in colpe mor- 
tali di pensieri , o sguardi , o azioni impu- 
re 5 cercatene le specie, e le circostanze che 
mutano la specie, o che grandemente l’ag- 
gravano, e il numero (S.Carlo) . Quale ne 
sia stata la cagione , se il .guardare , o il, 
trattare, o l’udire , o il leggere &c. per po- 
terla togliere; dimandategli se nell’ultima 
Confessione , e nelle passate era caduto nel- 
le medesime colpe , perchè questa dimanda, 
è ti*oppo necessaria per conoscere se il Pe- 
nitente sia recidivo , o in qualche prossi- 
ma occasione di peccato . Quanti recidivi , 
ed occasionarj s’assolvono per non aver 
scoperto colle convenienti interrogazioni 
l’abito, o l’occasione I Ricordatevi che l’oc-j 
casione prossima non solamente è quella in 
cui frequentemente uno pecca d’opera , ma 
ancora è tale e la^ frequenza delle cadute 





sia solo di atti , o di discorsi impuri , de- 
sideri , e compiacenze mortali , e che per 
essere occasione prossima non è necessa- 
rio , che vi si cada il più delle volte , ma 
può esser tale , ancorché più sieno le volte , 
che uno non cadette, attese le circostan- 
ze , o perchè le altre volte mancò -il como- 
do, o la persona non volle &c., e perciò 
non sono rare le occasioni prossime , mas* . 
sime nel trattare , amoreggiare , e conver- 
sare con tanta famigliaridt frequenza , e li- 
bertà comedi costuma oggidì . Interroga- 
telo circa l’osservanza de’digiuni , e qua- 
resima e dei giorni di festa . Esaminatelo 
specialmente se nella sua professione ha 
tolto roba d’altri , o ritenutala ingiusta- 
mente , o tenuto mano a’figli , o a ladri : 
se ha debiti , o mercedi da pagare : se dan- 
neggiò , o ingannò ne contratti^ nella qua- 
lità della roba, peso , e misura ^ o prezzo , 
o fece contratti usurarj , edingiusti : se lo 
ha fatto nel tempo addietro , e se ha resti- 
tuito . Se con spese superflue ìa lusso , e va- 
nità ,- e - divertimenti dissipìà' il patrimonio, 
a’figli V le Donne circa le vanità , e vestire 
immodesto loro ^ e 'delle figlie, l Padri, 
e Madri se instruiseono i figli , se vegliano 
sopra la loro' condottante li correggono , se 
impediscono gli amori &c. Se tengono i ra- 
gazzi in letto prima dell’anno, o dopo 
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i cinque . I rozzi se sanno, le cose necessa- 
rie da capersi di necessità di mezzo ,<e - di 
precetto . Finalmente dei peccati d’omisr 
sione, e specialmente circa gl’obblighi del 
proprio stato ; e se udirono bestemmie ere- 
ticali , eresie &c. se tengono libri cattivi , 
se hanno niente che li rimorda sopra la vita 
passata . > • 

-* „ Dovete aucora< fare quelle interroga-i 
„ zioni delle Confessioni passate , che sono 
„ necessarie per conoscere ^ se fossero sta- 
„ te nulle j come se mai mancò colpevol-> 
„ mente col tacere apposta qualche peccato 
„ mortale , o col confessarsi senza aver al- 
,, cun dolore de'suoi peccati , o senza pro- 
,, posito di emendarsi , o senza usare ^ii-- 
„ genza di sorta alcuna per ricordarsi dei- 
„ peccati , e in tal caso è necessario che li 
„ facciate fare la Confessione generale . 
„ E perche, per lo più si suole usare tnolta 
„ negligenza per le confessioni y come si 
„ vede massime nel tempo che 'la persona’ 
„ non vive- in timor di. Dio , ed a pochis- 
„ sima , o niuna cura delFanima sua: èd in 
„ ogni‘caso:per la grande utilità , che è di 
„ Confessarsi generalmente , massime -nel 
„ principio , che l’uomo si risolve da dov- 
„ vero di.volersi emendare , e convertire’ 
„ a Dio ;-«econdo la <iualità delle persone 
„ a luogo e tempo esortare i Penitenti a- 
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„ fare una jjuona Confession generale , ac- 
„ ciocché per mezzo di quella rappresen- 
„ tandosi innanzi agli occhi tutta la vita 
5, passata si convertano con maggior fer- 
„ vore a Dio , e soddisfacciano con que • 
sta a ^utti li difetti , che fossero inter- 
„ venuti nelle confessioni passate .(S.Carlo) 
Fatte tutte le interrogazioni opportu. 
ne , e necessarie per conoscere lo stato , c 
disposizione del penitente j^vederete se sia 
degno d'assol natone, o nò; e acciocché non 
„ diate l’assoluzione a quelli che veramente 
y ne s.ono mdegui., come per inconsidera- 
„ zione , o negligenza , o altra causa spesso 
„ accade , onde nasce , che molti perseve- 
„ ,riuo lungo tempo ne’medesimi peccati 
„ con deplorabile ruina deli’anime loro j 
„ qii\ si accennano alcuni casi più fre^uen- 
„ ti, ne’quali si deve negare, o differire 
„ d’assoluzione (S.Carlo) . 

i.r.Nbqè capacct d'assoluziohe- chi non 
sà i Misterj principali della Fede (Prop. 
dan.da Innoc.Xl.) Se il penitente di più non, 
sà tutti gli articoli del simbolo Apostolico , 
almeno quanto allà sostanza, i Comanda* 
menti. di Dio , e della Chiesa, l’ Orazione 
Domenicale , e le altre cose necessarie da 
sapersi di necessità di precetta, e non sa- 
rà disposto ad impararle quatto .prima , 
non deve il Confessore assolvere } ma quan- 
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do si esibisca pronto di farlo , se è stato al- 
tre volte ammonito, e non ha fatto la de- 
bita diligenza per impararle secondo la sua 
capacità , differisca T assoluzione sino a 
tanto che l’abbia imparate . Se non è stato 
avvisato , lo instruisca prima per quanto è 
necessario , e le assolva . (S.Carlo) . 

2. 11 Confessore non assolva se non pro- 
mettono di emendarsi, o se avvisati più 
volte non si sono corretti , e finché non 
diano veri segni , e prove d’emendazione , 
nè i Padri , e le Madri di famiglia , che non 
usano diligenza , che i figli , o servi impari- 
no le sopradette cose . ( Let. S. C. ai Vesc. 
1 703.) , 0 non procurano , che osservino li 
Precetti di Dio , e della Chiesa , o impedi- 
scono d’osservarli , come fanno quelli che 
tengono occupati tanto i servitori , che in 
un certo modo li costringono a lavorale 
per se le Feste, o non li danno tempo di sen- 
tir la Messa la Festa : quelli che danno da 
cena , o lasciano cenare i figli obbligati al 
digiuno , o li danno da desinare nei di di di- 
giuno , avanti l’ora debita ; cosi quelli , che 
non licenziano da casa sua le serve , servi- 
dori scandolosi , che dopo averli più volte 
corretti , sono incorregibili V (S.Carlo) . 

„ 3. Nello stesso modo si regoli il Con- 
„ fessóre con quelle persone le quali uel'su- 
„ perfluo ornamento del corpo , e pom* 
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„ pa peccano raortaìmente . ’ E perchè so- 
„ no ridotte le pompe di questi tempi nel 
„ maggior colmo, che possano essere , e 
„ in buona parte , per Volpa , e negligenza 
„ de’Confessori , li quali senza considera- 
„ zione alcuna, e forse senza farne coscien> 
„ za ai Penitenti gli assolvono ; si mette- 
„ ranno distintamente li capi nelJi quali le 
„ persone per le superflue pompe , ed or- 
„ nato peccano mortalmente , acciocché 
„ poi nelPassolvere si reggano secondo gli 
„ avvisi dati . 

„ Quando adunque usano pompe , e si 
,, ornino a fine di peccato mortale , pec- 
,, cano mortalmente . Quando per simili 
,, ornamenti trasgrediscono, o fanno, che 
„ altri trasgrediscano qualche Comanda- 
„ mento di Dio , o della Chiesa , come sa- 
„ ria lavorando le-Feste , o facendo lavo- 
y, rare ( notabilmente ) o lasciano la Mes- 
„ sa , o facendola lasciare per ornarsi , 
„ o essendo causa, che il Marito, o altri 
„ dei suddetti bestemmino * faccino gua- 
„ dagni , o contratti illeciti , cessino col- 
„ pevolmente dal sodisfare i Legati pii, 
„ o altri debiti , quali sono obbligati , o ri- 
„ .tengano , o differiscano la mercede de- 
a, bita agli Operar] , o facciano nuovi de- 
bit;i , che poi non possano pagare a suo 
tempo j dalle quali , cose ne segue .danno 
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„ del prossimo , non possono collocare le 
„ figliuole in matrimonio , quando sono 
„ in età conveniente , il che suole per> lo 
„ più partorire grandi inconvenienti , o ne 
„ nascono , o siano per nascere altri simili 
,, peccati, che si veggono seguire comu- 
„ nemente per le soverchie pompe , e or- 
5, nato , nei quali casi l’usare simili pompe, 
9, ed ornato è peccato mortale . 

„ E perchè è quasi impossibile quando 
„ una persona sfoggia più di quel che por- 
„ tano le sue facoltà , che non conosca , 
„ o possa , e debba conoscere , che ne se- 
„ guano , o abbino a seguire simili peccati j 
„ si può fare quasi universa! giudizio , che 
,, tali siano in peccato mortale, se dalla di- 
„ ligente discussione , che farà il Confesso- 
„ re col penitente non li costerà del con- 
„ trario per qualche particolar causa . 

„ Pecca anco la persona mortalmente 
„ nel modo dell’ ornarsi quantiuique la 
spesa non passi lo stato , e facoltà sua, 
come se l’ornato è induttivo da se a la- 
„.scivia, o, veramente per comune inter- 
,, pretazione degli uomini , ovvero se 
„ quantunque non sia induttivo da- se , 
„ nondimeno s’accorge , o dubita ,pro^ 
„<babilraente che, per occasione, di tal 
„ modo d’ornarsi ' non usato comunemen* 
». te dalle persona probe del suo stato. 
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„ qualche persona particolare si muova ad 
amarla inonestamente , o si nutrisca in 
„ questo peccato ; e tuttavia non cura Iasa< 
„ Iute spirituale del suo prossimo(S,Carlo) 
Pertanto non si possono assolvere , se 
non promettono d’emendarsi , o se promi- 
sero altre volte, non si sono emendate quel- 
le Donne , che nel vestire con vanità van- 
no scoperte immodestamente nelle spalle , 
e petto , o sia fuor di casa, o sia in casa , 
o usando veli trasparenti , o vesti troppo 
sottili , con scandalo delle persone . Inno- 
cenzo XI. impose la Scomunica riservata da 
incorrersi sino dal Confessore, se le aves- 
se assolute . 

E necessario avvertire, acciò non si dia 
l’assoluzione a chi no n la merita , che a giu- 
dizio di Monsignor Ligorio , l’usanza che i 
Perucchieri concino la testa alle Donne è 
„ ordinariamente ai medesimi occasione 
„ prossima di peccato mortale , almeno di 
„ desiderj , o compiacenze 5 e però non po- 
tersi assolvere quando non costasse per 
„ esperienza , che un tale sia sicuro del 
„ pericolo „ . ( Prax. Conf. n. 62. ) Una 
tal usanza inventata , come dice il Ligorio , 
daliDemonio per tirar anime aU’lnferno., 
merita che i Confessori con tutto il zelo.» 
ed impegno la combattino per toglierla ^ 
perchè è assai pericolosa alle anime , e coor-? 
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tfaria alla professione Cristiana'^ ai princi-» 
pj d'onestà , e decoro , e alla santificazione 
delle Feste ; e come tale è* riprovata dai 
( Monsignori Cantoni ) Arcivescovo di Ra- 
venna nel Sinodo ( c. 15.de Laicis , Rorà) 
Arcivescovo di Turino , ( Balbis ) Vescovo 
di Novara , (Casati) Vescovo di Mohdovi , 
e questi tre ultimi hanno incaricati i Con- 
fessori , a negare pei-fino l’assoluzione ai 
Perucchieri , alle Donne che si fanno con- 
ciare , ai Mariti , Padri , o Educatori che 
lo permettono , alle Mogli Figlie , o .Ne- 
poti , se avvisati dai Confessori , non* vo»- 
gliono lasciare si detestabile usanza v 
4. „ Si guarderà il Confessore di assol- 
vere quelli che esercitano Contratti no- 
minatamente proibiti -, o che sono manir* 
festamente illeciti, se prima non li rescin- 
dono , o fanno la debita restituzione . B 
se li Contratti sono dubbiosi , se il Peni- 
tente darà sufficiente cauzione di stare « 
quello che sarà deciso , lo potrà assolve- 
re . Non assolva innanzi la debita restituì 
zione , e sodisfazione quelli , che hanno di 
ciò qualche .obbligo o sia per roba , o 
danni dati nella roba, o fama, potendolo 
fare ( S. Carla) . Si differisca parimenti 
l’assoluzione a quelli che non p^anoi lo- 
ro debiti , quando abbino facoltà di farlo 
( Sin. Rav. 1 64a) . £ se haiaap profhesso 
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y, altre volte di restituire , e non l’avranno 
„ osservato , non fidandosi più di tal prò- - 
messa , si differisca loro l’assoluzione si- 
„ no all’istessa sodisfazione ( Inst. del Sin. 
Farf.) . Quanti si dannano perla roba d’altri, 
e per non pagare ! Se i Confessori si rego- 
lassero cosi , nè le restituzioni , e debiti si 
differirebbero i dieci , e venti anni , nè vi sa- 
rebbero tanti cattivi pagatori . Non voglia- 
te pertanto credere con tanta facilità alle 
scuse di chi è mal pagatore , ed ha obblighi 
di restituzione , massimamente se è ricco , 
perchè questi sono i più difficili a pagare, se 
non avete certa speranza , che sieno per fa- 
re il pagamento, o restituzione (Syn.Crem.) 
Costoro , dice S. Francesco Saverio prima 
dell’assoluzione tutto promettono , e do- 
po niente osservano (Tors. 1. 6. 17*) • 

5, Non si devono assolvere neppur quelli 
che non vogliono deporre le inimicizie, ed 
od] , nè perdonare , nè riconciliarsi i »? i 
„ Conjugati , che non vivono assieme senza 
„ legittima causa (Syn.Boncomp.Bonon.) . 

6. „ Non assolva il Confessore i pubbli- 

ci , o scandalosi peccatori senza ingiun- 
„ gere proporzionata penitenza al suo er- 
„ rore , acciocché con la loro correzione 
„ soddisfacciano allo scandalo dato , in 
conformità del ( Coiic.di Trento sess.24. 
S, c.S.de refor.S.Carlo ) . 


. 7* differisca aoche l’assoluzione agli 
abituati , e recidivi , o sia nellabestemmia, 
discorsi disonesti, mormoraziom gravi, odj; 
o sia nel lavorare senzar necessità la Festa , 
o sia ne’peccati carnali &c., quantunque di- - 
cano , o promettano di lasciare il peccato , 
finché non diano i segni , e prove di emen- 
dazione (Syn. Boncomp. l.i «cap.^.) , o non 
si sono emendati di fatto (Syn. Casen. De- 
nof.) , e molto più se „ sono molti anni , che 
„ ricadono ne’medesimi peccati senza aver 
,, posta alcuna diligenza per emendarsi (S. 
Carlo) . Si ricorduìo a questo proposito la 
Proposizione 65.condannatada (Innoc.Xl.) 
che diceva „ Poenitenti habenti consuetudi- 
3, nem peccandi ..... etsi emendationis spes 
„ nulla appareat, nejc estneganda , nec dif^ 

„ ferenda absolutio , dummodo ore profe- 
„ rat se dolere,& proponere emendationem . 

Si ricordino ancora , che il negare , e diffe- 
rire l’assoluzione ai recidivi, giova a cono- 
scere , e provare la loro disposizione : gio- 
va a farli concepire maggior orrore al pec- 
cato , e renderli più cauti : giova a disporli 
alla grazia col praticare per alcune settima- 
ne , o almeno per certi giorni , digiuni ,-li- 
mosine , orazioni , mortificazioni , atti di 
contrizione , prima dell’assoluzione (Card, 
de Aguirre di$s.8. de Conciliis) ; nè si deve 
temere che npn torni il Penitente, perchè 
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se è pentito tornerà , o anderà da un ajtro 
con più disposizione . 

E’ cosa lagrimevoleil trovarsi tanti i qua- 
li da molti anni sono abituati, e recidivi in 
bestemmie , disonestà , ubbriachezze . Si sa- 
ranno in tal tempo confessati da' molti Con- 
fessori , ed in ogni Confessione saranno ca- 
duti , e non avranno trovato uno che loro 
neghi , o differisca l’assoluzione 5 e se lo 
trovarono , fu un accidente . Ma con qual 
coscienza si può dar l’assoluzione a chi non 
dà speranza di lasciare il peccato ? Quando 
il peccatore mostra col fatto di non aver 
per tanti anni mai avutoProposito fermo di 
mutar vita , nc si è veduta mai emendazio- 
ne , come può il Confessore formare un 
giudizio prudente di sua vera Contrizione ? 
Quanti Confessori sbagliano ! Quante ani- 
me si dannano per questa troppa facilità ! 

8. Si neghi , o differisca l’assoluzione an- 
che a’Cherici, e Sacerdoti se fossero recidi- 
VF, e menassero una vita tutta secolare , e 
dissoluta (Sin-'di Arimin.del Card»Corsi , e 
di Faenza del Card.Negroni , approvato dai 
Card.Casanata , Carpegna , e Marescotti) : 
e se si tratta di un Cherico abituato, che vo- 
glia ricevere gli Ordini Sacri, perche dia se- 
gni chiari di special dolore per l’assoluzio- 
ne , se però non crede sinceramente , ed in 
buona coscienza, che potrà contenersi, e tut- 
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tavia voglia ordioarsi , lo dovete licenziare 
come indispostOjperchè è risoluto d’abbrac- 
ciare uno stato in cui crede che non compi- 
rà a’suoi doveri, anzi commetterà un’infini- 
tà di sacrilegi : e questi tali hanno bisogno 
di una lunga prova prima di permettere lo- 
ro il pigliare gl’Ordini Sacri (P.Leonardi) . 
.. -9. Non si possono parimenteL assolvere 
quelli^ che non hanno vera risoluzione di 
lasciareinsieme con li peccati mortali le oc- 
casioni prossime di essi (S.Carlo) . „ Potest 
„ aliquando absolvi , qui in proxima occa- 
„ sione versàtur , quam potest, & non vult 
„ dimittere , è proposizione condannata da 
('Innocenzo.Xl. ) E qui per maggior chia- 
rezza conviene osservare , che se l’occasio- 
ne prossima' è in essere y come sarebbe chi 
tiene in propria casa,^ o in. altro luogo una 
femina , con cui frequentemente pecca , o 
una serva, che è spesso sollecita al male 
dal Padrone , a cui spesso consente &c. 
„ non deve il Confessore assolvere l’occa- 
„ sionario se prima , ed attualmente non 
lascia l’occasione (S. Carlo) .. 

, Ma se l’occasione è tale, che hon si possa 
ti-oncare senza pericolo , o scandalo , come 
sarebbe se l’occasione fosse tra un figlio di 
famiglia , e la serva , o tra la Padrona , ed 
un Confidente del di lei Marito , o tra Co- 
gnato , o Cognata &c, „ il Sacerdote differì* 
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„ ■ sca l’assoluzione {intanto che veda certa 
„ prova di vera emendazione: e se non po- 
9, tesse differire l’assoluzione senza pericolo 
9, di qualche infamia del penitente ^ e veda 
„ in lui tali segni di contrizione , e tal di- 
9, sposizione , e prontezza a ricevere i ri» 
„ medjVche il Confessore giudicherà neccs- 
„ sarj perchè < si emendi, deve proporgli 
„ quelli che li parranno più opportuni , e 
9, necessari ; come per esempio ordinargli 
9, che non si trovi solo con la tal persona , 
„ fuggendo anche li sguardi fissi , i discor- 
„ si senza necessità : orazioni, rigovando 
„ spesso il Proponimento fervido, e risolu* 
„ to di non voler peccare : qualche macera-'^ 
„ zione di carne , e sopra tutto le frequenti 
„ Confessioni., ed altri simili rimedj li 
„ quali se esso accetterà , il Confessore po- 
„ trà assolverlo . £ se dopò questa diligen- 
„ za fatta da lui , o da altro Confessore 
„ precedente non si sarà emendato , non gli 
„ dia l’assoluzione finché attualmente non 
99 abbia levata l’occasione (S. Carlo) 

Nelle altre òccasioni volontarie che non 
sono in essere ,’come professioni di giuochi, 
sguardi , conversazioni , gesti &c. amori ; 
osterie „ non deve il Confessore assolvere 
„ l’occasionario, se non promette di lascia* 
„ ré l’occasione • e quando anche promet- 
, ta i, se avendo anche promesso altre volte^ 
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,V nondimeno. non sì sia emendato , difleri- 
,r sca l’àssoiuzione fin tanto che vegga qual-, 

„ che cmendaaioue (S.Carlo) . E se ^occa^ 
sione sta nell’esercitare professioni , o cose 
non necessarie , nè utili , come balli , vita 
oziosa &c. hellequali spesso „ chi vi si met- 
M te , cade in peccato mortale « non deve 
„ essere assoluto se. prima non le rinunzia ♦ 

„ e prometta d’astenefsene , e lasciare reat- 
,i mente detta occasione . E se pure parerj^ - 
„ al Confessore di poter veiantónte crede-*! 

„ re la prima , o la seconda volta alla pro-i 
^ messa che fa il Penitente di lasciar la det- 
ta occasione , potrà con essa promessa 
„ assolverlo , ma più oltre non lo faccia , 

„ anzi differisca l’assoluzione sino che veg-. 

„ ga l’attuali prove , che si sia levato fuori 
„ di quest’occasione (S.Carlo) . >. 

Chi esercita arte , o professione , come il 
Mercante , l’Artigiano &c. nella quale com- 
mette frequentemente peccati mortali di be- 
stemmie, spergiuri, furti, frodi, uaire 
iiigiustizie, ubbriachezze ^.e non santifica . la 
Festa „ il Confessore deve prima dell.?a$so-t 
„ luzione far prova della sua emendatione 
„ per alcun tempo, se ha opinione cagioner 
„ vole , che sia per ritornare alli medesimi. 

„ peccatilese con tutto ciò non si emenda, 
dovrà farli lasciare tal esercizio pericoloso;. 

„ cd in questo è da aprire gli occhi , tanto. 

G 4 
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,, piu quanto che il difetto in questa parte 
,, de’Confcssori fa , che quasi in tutte le 
„ arti ) ed'es^rcizj regnino molti abusi , c 
„ peccati gravissimi (S.Carlo) . 

E’ necessario avvertire', che molti vanno 
cadendo da una Confessione all’altra in gra- 
vi peccati mortali ; ma perchè riguardo alle - 
volte che si mettono neiroccasione prossima 
SI può dire che non vi sia frequenza di cadu< 
te , e però che non siano in occasione pros- 
sima ; tuttavia se dall’esperienza di molte 
Confessioni non si scorge emendazione , in 
tal caso deve il Confessore negargli , l’asso- 
luzione finché dia prova di vera emendazio- 
ne : e sé questo non basta , quando l’abban* 
donare quella casa , per esempio, o perso- 
na , o conversazione , o divertimento , o 
gioco , &c. che gli è pccasione di ricaduta , 
lo giudicherà il mezzo opportuno , ed effi- 
cace , come spesso è per non ricadere , de- 
ve costringerlo ad abbandonarla col negar- 
gli l’assoluzionè ; sinché sìa fermamente ri- 
soluto di toglierla . Cosi richiede l’ufiizio 
di Medico spirituale dell’anime . 

■ „ Per regola generale: le Donne si sbri- 
„ ghino più presto che sia possibile : si fug- 
^ gano tutti i discorsi non necessari , per li 
„ cattivi effetti , che ne possono seguire , c 
M loro non si dica mai niuna parola , che 
„ possa dar indizio d’effetto anche buono ^ 
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c spirituale, ma si usi con esse mauiera se- 
ria , grave, e molto ritenuta (Syn.d’ Asco- 
li Marana) ; nè si visitino , e frequentino le 
case delle Penitenti fuori del caso della 
Confessione essendo inferme (Sin. Viter. C. 
Oddi , Sin.d’Osimo de’Gard.Spada, elanf.) 

. Neirudire le Confessioni si guardi ilCon- 
fessore da’gesti , o segni esteriori, che pos- 
sano indicare noja, o tristezza, per non dar 
sospetto a chi vede , ed anche per non inti- 
morire il Penitente, acciò non taccia pecca- 
ti gravi : „ Si guardi ancora di non scoprire 
nc il peccato , nè il peccatore, nè cosa al- 
cuna sentita in Confessione ,‘per la qua- 
le si possa in qualsivoglia modo venire 
in notizia di qualsivoglia peccato , an- 
corché leggiero , confessato (S. Carlo) . 
„ Se il Penitente fosse stato rigettato da 
altri Confessori, non sia facile in ammet- 
terlo per non distruggere quello , che al- 
tri cercarono di edificare (Sin.Aless.) . E 
facci , che non muti Confessore ordinario 
senza causa, perchè questo conoscendo li 
suoi bisogni^ gli può applicare più op- 
portuni', e più utili rimedj (S.Carlo) . 
Avvertite di non dare Passo Iiizione a quel- 
, che ,, nulla dant signa doloris „ (Rit.),e 
però è necessario che conosciate quali siano 
i segni della contrizione.. 11 Sacro Concilio 
di Trento dichiara che .la Contrizione sta 
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neii’odiare la vita passata , nei cessare dal 
peccato , nel proposito di nuova vita, e co- 
minciamento della medesima . Tutto questo 
si può conoscere se da qualche tempo il Pe> 
nitente ha lasciato il peccato, perchè offesa 
di Dio : se prima, che il Confessore glie lo 
comandi, ha lasciato l’occasione, la perso- 
na, o cosa simile, con cui peccava: se bruc- 
ciò i libri cattivi, ha deposte le vanità scan-* 
dalose , ha fatto la restituzione &c.* e se dà 
altri segni , che mostrino il dolore interno, 
e dispiacere de’peccati commessi , quali se- 
gni sogliono essere per lo più simili a quel- 
li , che gruomini esternamente mostrano 
per il dolore , e dispiacere avuto per la per- 
dita di cosa rivelante , b danno grave . 

Udita la Confessione , c non trovando 
ostacolo per l’assoluzione „ secondo la 
„ moltitudine , e gravezza , delle colpe , c 
„ la condizione del Penitente , farà il Con- 
„ fessore opportune correzioni , e darà av- 
„ visi con paterna carità , e con parole effi- 
j, caci si sforzerà di muoverlo a dolore , e 
„ contrizione „ (Rit«Rom.), col mostrargli 
la gravezza , e bruttezza della colpa: Pinfì- 
nito bene del Paradiso , che ha perduto , 
l’eterna dannazione , che si è meritato : la 
somma ingratitudine usata verso un Dio 
Creatore , Conservatore , e Redentore : l’e- 
norme fbrto fatto a un Dio Bene infinito , 


• 

che perse stesso ha ogni merito d’eaer ama- 
to ; e nello stesso tempo l’ecciterà airamorc 
verso Dio , e agli atti delle virth Teologi- 
che , e poi li darà quei rimedj , che gli par- 
ranno piùspedientì contro idi lui peccati ^ 
„ e la Penitenza, la quale sia non solo sodi- 
„ sFattoria per le colpe passate , ma anche 
„ rimedio per le future (Sin.Farfa Ist.) . 

„ Nell’ingiungere la SodisFazione , e Pe- 
„ nitenza deve essere il ConFessore circo - 
„ spetto , acciò non le imponga tanto leg-^ 
„ gere , che la potestà delle chiavi n'e venga 
. „ in disprezzo, e che esso non partecipi de’ 

„ peccati altrui (Trid.) ; 'nemmeno tanto 
„ gravi , o lunghe , che li Penitenti o ricu- 
„ sino di eseguirle , o accettandole non le 
„ eseguiscano poi intieramente ( S. Cariò- 
Rit.Rom.).« Abbi riguardo allo stato , età , 
sesso , e condizione del Penitente , non im- 
ponendo liniosine a poveri , nè ordmaria- 
menté digiuni a chi Fatica &c.(Rit.e S. Carlo) 

. „ La penitenza non deve imporsi con 
„ mescolanze di diverse preghiere , edpra- 
„ zioni , perchè il Penitente non se le abbia 
„ a scordare . Deve il ConFessore imporla 
„ con parole dolci , e consolanti , partico- 
„ larmentc quando vede il peccatore molto 
„ pentito , e gli deve sempre dimandare se 
j, la Farà volentieri , perchè in caso che lo 
' vedesse in pena, sarebbe meglio dargliene 
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„ un’altra piìi facile , essendo molto meglio 
,, per . l’ordinario trattare *i Penitenti con 
„ amore e benignità ( senza però lusingarli 
j, ne’peccati loro) che trattarli' aspramente . 
5, Non bisogna con tutto ciò dimenticarsi 
„ di far conoscere al Penitente, che secon- 
do la gravità de’suoi peccati, meritareb- 
3, be una più gagliarda penitenza , affinché 
faccia quella che se gl’ingiunge, più umil- 
5, mente, e divotamente (S.Fran«. di Sales) . 

„ Sarà buono l’imporre per* Penitenza 
„ UJia di queste cose , come di leggere un 
j, tale , o tal libro , che si giudica proprio 
;, per ajutare il Penitente : di' confessarsi 
5, ogni mese per la spazio di^n amio : di 
„ entrare in una Confratenpta, e simiglian- 
„ ti azioni , le quali non solamente servono 
„ per castigo de’peccati pacati , ma per 
i, preservativo contro i futurr{S.Francesco 
di Sales) . Per le persone colte safa'molto a 
proposito un quarto d’ora almeno di Medi- 
tazione al giorno , o qualche massima da 
ponderare , o la passione del Signore , la 
visita del Santissimo , la Santa Messa ,’ &c. 
- „ Procuri , che le soddisfazioni corri- 
spondano a’peccati commessi , come im- 
', ponendo per i peccati Carnali digiuni , 
vigilie , peregrinazioni ( come visita di 
qualche Santuario , o Chiesa ) , ed altre 
jy simili cose , che posscmo macerare , q> 
„ mortificare la carne (Kitual.). 


„ Per il peecato- dell’ Avarizia , oltre le 
„ debite restituzioni , imponga limosinc- 
„ conforme alla facoltà di ciascuno (Kit.) . 

- „ Alla Superbia , e ad altri peccati spiri- 
„ tuali conviene l’Orazione , con la quale 
j, umiliandosi avanti a Dio s’acquista forza, 

„ e vigore , per resistere a simili peccati 
(S.Carlo) . 

• A’bevitori , cd intemperanti , il berè ac- 
qua; 'o vino acquato per tanti giorni , oltre 
il levar l’occasione . A chi viola i digiuni , 
o Quaresima, i digiuni , ed astinenze , co-' 
me costumava la Chiesa anticamente. 

Alle persone date al lusso , o vanità , e 
balli , si imponga , che in certi giorni della 
settimana meditino la rcnunzia delle mede- 
sime fatta nel Battesimo , e con proposito 
fermo rinoviho detta rinunzia(S.Carlo . Act. 
par.4«de modo imponenda: paenit.)Se gli pre- 
scriva il vestir modesto , e non portar tale , 
o tali,vanità;„& humilitatisofficia,,(Ritual). 

A bestemmiatorijChe castighino la lingua 
per tanti giorni col baciar la terra , o fai* 
croci (SyivViterb. 1658.) , o faccino qualche 
limosina ogni volta che ricadono nella be- , 
stemmia (S.Carlo Act.par.4'.),o si mordine 
la lingua . Lo stesso s’imponga a chi è avvez- 
zo alle imprecazioni , e discorsi disonesti . 

A chi si confessa di rado , e a chi ricade 
facilmente nei peccati, il confessarsi una 
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volta il mese , o nelle Feste solenni 
e di più per quindici giorni ,o per un mese 
inginocchioni il chiedere misericordia a 
Dio con atti di Contrizione , o col pensare 
alle pene deirinferno meritate . 

„ Alla negligenza d’imparare le cose Cri- 
„ stiane imponga d’ascoltare le Prediche , 
„ ed andare almeno per certo tempo alla 
„ Dottrina Cristiana. Agli indevoti , e tie- 
„ pidi della salute propria , imporrà il visi- 
„ tare le Chiese , e l’orazione secondo la 
„ qualità de’Penitenti : si potrà anche im- 
„ iiuporl i la Via Crucis j l’astenersi da’ 
„ balli, conversazioni, divertimenti &c. 

Fugga il Confessore , o§ni sospetto anco 
minimo , ed ombra d’avarizia } e però nelle 
Cmifessioni , nè per occasioni di esse non 
dimandi , nè accetti per se^ o sua Chiesa 
danari , o altre cose , nè soddisfazioni per 
debiti incerti, nè limosiiie di Messe avendo- 
gliele ingiunte per Penitenza ( Ritual. ) nè 
restituzioni da farsi, eccetto se la necessità 
per non discoprire il Penitente lo ricercas- 
se , ed in tal caso procuri una poliza di ri- 
cevuta da colui al quale avrà fatta là resti- 
tuzione, e la consegni al Penitente(S.Carlo) 

„ Il Confessore inoltre dia rimedj al Pe- 
„ nitente , che possano giovargli a preser- 
„ vario da’peccati , e da quelli in partico- 
^ lare , nei quali suol cadere più frequentc- 
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r, ricordi a fare una vita «. ristiana. ( Sin. 
Aless. 1 606.) A quest’effetto conosciuta l’oc- 
casione dei peccati , deve levarla : se sono 
sguardi , prescrivergli una diligente custo- 
dia degl’occhi , di non fissare lo sguardo a 
posta nelle persone di sesso diverso ; se i 
discorsi osceni , il fuggire 1 compagni : se la 


vita oziosa , si prescriva l’occupazione : se 


il trattare , e conversare , l’abbandonar l’oc- 


casione : se la vanità , e il lusso , toglierlo 
col vestir umile . • 


„ E quanto ai consigli , che il Confesso- 
„ re deve dare ai Penitenti in generale , ec- 
„ covi i più utili ad ogni sorta di persone. 
„ Confessarsi , e Comunicarsi spessissimo ; 
„ eleggere un buon Confessore ordinario ; 
„ frequentare la parola di Dio : avere , e 
„ leggere buoni libri di divozione : fuggire 
„ le cattive compagnie , e seguire le buone: 
„ pregare Dio molto spesso: fare l’esame di 
„ coscienza la sera: pensare alla Morte , al 
„ Giudizio all’Inferno (Sales) . Aggiunge 
(S. Carlo) , esortare ì Penitenti a sentir la 
Messa ogni giorno : le Feste andare ai Divi- 
ni Uffizj, Congregazioni, Oratorj: fare ogni 
giorno l’Orazione mentale , o meditazione ^ 
la sera nelle case il Rosario &c. farli com- 


prare , se sanno leggere , alcuni libri spiri- 
tuali da leggersi la sera , massime le Feste , 
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insieme con la sua famiglia, c a questo effet- 
to- sono buone le Vite-de’Saiiti Scc. A’ ricchi, 
inculcare spesso l’obbligo di fare limosina . 
A’ Padri , e Madri il mandare i figli alla 
Dottrina Cristiana , il condurli seco alle 
Prediche , Vespri , e Divozioni , l’impedire 
la profanazione delle Feste, gli amori. „ In 
„ una parola i Confessori devono , confor- 
„ me aii’obbligo dc’buoni Padri Spirituali, 
„ pigliar special assunto di istruire , ed in- 
„ camminare nelle virtù Cristiane , e nella 
„ vita Spirituale tutti i loro Penitenti , e 
„ procurare che questi siano veramente co- 
„ stanti nel proposito di più presto che of- 
„ fendere la Maestà di Dio mortalmente , 
„ perdere non solo la roba , l’onore , ma 
„ ancora la propria vita, ed abbiano ferven- 
„ te^ e vivo desiderio di. conformarsi sempre 
„ alla sua santissima volontà. (S.Carlo) . 

Finalmente avverte il Card. Corsi nel suo 
Sinodo di Rimini ; „ maximam malorum par- 
„ tem , quce inter Christianos quotidie oc- 
„ currunt, ex culpa, & negligentia, aut ma- 
„ litia Confessariorum provenire . Perchè 
se tutti i Confessori , come inculcano i Car- 
dinali , Muti Vesc.di Viterbo , c Barbadico 
.Vesc.di Montefiascone ne’loro Sinodi faces- 
sero fra di loro una santa lega , ed unione 
in negare, o differire con santo zelo , epet- 
,to l’assoluzione a chi si deve, e iu cercai*e di 
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- togliere i vizj , e disordini , non si pecche- 
rebbe con tanta franchezza . Se tutti fossero 
d’accordo , quanti abbandonerebbero le 
scandalose vanità, ed il lusso che manda i« 
rovina le famiglie , e le Città ! Quanti che 
non si dannerebbero per le restituzioni non 
fatte , o debiti non pagati l Quanti trouca- 
rebbero le occasioni, prossime ! Quanti de- 
gli abituati , e recidivi si emenderebbero ! ' 
Quante Confessioni mal fatte , per le quali , 
come notò il Sinodo di Spalatro ^ molti si 
dannano , che non lo sarebbero • Santa unio- 
ne adunque, e lega, e zelo, ed ognuno „ di- 
„ • ligentissime caveat ne dum alios absolvit 
„ seu verìus illigat, incidat ipse in laqueum 
„ Diaboli : 8 c dum cscus cscum ducit, ^m- 
„ bo in infenium prolabantur . ( Syn. Spa«9 
lat. 1618.). 

- . + 

.. ( 
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RICORDI 

Per la Gioventù. 

• « 

F iglio dona a Dio la tua gioventù col 
viver casto . Se il fai quanto caro sa- 
rai a Dio 1 Quanto contento per te in vita , 
in morte , in Cielo ! ' - 

. ’ Fa gran stima della. SMta Purità , e ad ot- 
tenerla , c a conservarla ricorri ogni dì con 
tre Ave Maria alla tua Madre Maria . 

Fuggi ogni' famigliarità , e dimestichezza 
con persone di altro sesso , nè mai fissare in 
esse lo sguardo . 

' ‘ Puggi i cattivi compagni , e ti sia sospe tta 
ogni parzialità del tuo cuore per cliicchesia . 

Guardati dalle mode , dal lusso , ^e vani- 
tà del vestire , e fuggi i luoghi , ed i diver- 
timenti pericolosi . 

Non stare mai in ozio , nè amare le deli- 
catezze . 

Leggi spesso libri spirituali , e Vite de’ 
Santi . 

. Confessati almeno ogni quindici giorni 
da pio , dotto , e prudente Confessore sta- 
bik. 

^ Nelle tentazioni svaga la mente, e ricor- 
ri con fiducia , c prontezza a Gesù , ed a 
Maria . 


■ oogk 
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Pensa ogni giorno , che quello può esser 
I -ultimo per te ^ ‘ 

Pensa, se torna conto per un breve pia- 
cere un fuoco eterno . 

Beato te , se fin da giovine avrai impara- 
to a viver bene , «jqual? vorrai, poi essere 
vissuto in morte! 
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AVVERTIMENTI 

• • 

AGLI ORDINANDI 

IN OCCASIONE DE’ SANTI ESE 8 CIZ)' 

Per conoscere la loro vocazione, e 
corrispondere alla medesima . 

1. T^Saminate bene la vocazione ... Nessu- 
H» no ardirebbe entrare negli affari di un 
Re senza la di lui chiamata(i); e vi sarà chi 
abbia la sacrilega temerità, e sì perduta co> • 
scienza , che pensi d’esser Sacerdote senza il 
divino volere (2) ì Coloro che arrogante- 
mente s’ingeriscono , e s’introduca in que«* 
sto Ministero sono i più infelici , e i più mi- 
seri di tutti , ed alla Chiesa di Dio danno- 
sissimi (3): e come i superbi Core, Datan, 
ed Abiron brugiarono nel corpo , brugeran- 
»o questi temerarj nell’anima (4) ^ 

2. Nel pacare dallo stato cattivo al buo- 


(0 Bern.deCoiv.adCler. /^) Cat.Rom.de Ord.p.». 
cap.17. C. 7 - 

(2) Cypr.Ep.$$. ad Cor. ( 4 ) Aug.Scr.p 8 .de temp. 
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no non ci vuol consiglio ; ma nel passar dal 
buono al migliore ci vuol tempo, consiglio, 
e Orazione , perchè non tutto quello ch’è 
meglio ad alcuno in particolare, diceva San 
Filippo Neri (i) , lo è per tutti in generale . 
„ Tanto più se non volete ritirarvi ad un . 
„ Chiostro Regolare d’esatta osservanza , 
„ ma pensate di esser Sacerdote Secolare in 
„ mezzo a tanti pericoli del Mondo . Av- 
vertite con S.Tommaso , che gl’Ordini Sacri 
esiggoiio in chi vuol riceverli Santità, ma lo 
stato della Religione è scuola, ed esercizio 
ad acquistarla , e però il peso degli Ordini 
deve imporsi a muri bene rassodati , e pur- 
gati da Santità, dove il peso della Religio- 
ne ajuta a rassodare , e purgare gli stessi 
muri , cioè gl’uomini dall’umore dei vi- 
Zj ( 2 ) 

3. „ Guai a voi se vi fate Prete per non 
„ faticare , e godervi in ozio il bel tempo . 
Ogni Cherico deve pensare spesso, che non 
è chiamato all’ozio , ma alle fatiche della 
Spirituale Milizia (3) . „ La S.Chiesa non ab- 
„ bisogna di Preti oziosi, anzi li abborisce, 

„ perchè da essi riceve li maggiori danni . 

11 Tridentino però vuole , che non si'ordini 
vcrun Cherico , se a giudizio del Vescovo 

. (i) Vit.Ub.j.c.9.ii.>S4 (3) C.MedtoI^ov.4.pi9. 
(a) >.a.{.i89»ac.l.ad j. de vitiic hoaetu • 
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non sia utile , o necessario alle sue Chiese; 
e stabilisce a norma del Concilio Calcedone- 
se , che nessuno in avvenire sia ordinato, se 
non è ascritto a quella Chiesa per la cui ne- 
cessità, o utilità egli è'Ordinato , acciò si 
eserciti negli Ecclesiastici Ministeri (i) . Ef- 
feminarsi nell’ozio , e marcire .nella pigrizia 
non è altro che soffocare la virtù, nutri- 
re il vizio , e prepararsi la strada all’Infer- 
no (2) , 

4. Se cercate saliré più all’onore di Prete 
che alla virtù aspettatevi pure non il pre- 
mio , ma il precipizio (5) , Quanti Ecclesia- 
stici , mio Dio , oggidì vanno ai Sacri Or- 
dini non cercando il Pane Celeste, ma il ter- 
reno ; non lo spirito , ma il lucro ; non la 
salute delle anime, ma il guadagno dei dena- 
ri ! Questi non sono chiamati da Dio , ma 
spinti dal Diabolo (4) . Accostarsi all’Alta- 
re solo per guadagno , ed interesse c un 
grandissimo Sacrilegio . Eppure tanti si fan- 
no Preti così . In fatti , se loro non si pre- 
sentasse un buon benefizio , non pensereb- 
bero mai questi mercenari a farsi Preti... Es- 
si però altro non ritraggono dal loro Sacer- 


(t) Ses». 23.C.15. de R«< (j) Bern.Ep.27.adAr(lac. 

forni. Geb.Ep. 

r>) Pet. Bles. Ep. p. ad (4) 3 onav.Opus*de przp. 
Laud.lit.deiert. ■ ad Miss. 
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dozio se non ciò che Giada dall’Apostola* 
to , che gli portò l’eterna mina (1) . Se vi 
fate Prete col fine d’aver il necessario per vi- 
vere, voi cercate il Sacerdozio per mangia- 
re , o con ordine troppo perverso , a costo 
delle cose celesti , volete guadagnare le ter- 
rene . Meglio fareste a procacciarvi il vitto 
colle fatiche nel secolo , che stravolgendo 
ogni ordine , e disordinando il Ministero 
Santo ... condotto dal capriccio , e daH’in*- 
teresse , col pretesto di divozione incammi- . 
narvi a una sicura dannazione (2) . 

5. „ 11 desiderio , e consiglio de’Paren- 
„ ti non vi tradisca . Essi per lo più cerca- 
no che ai loro figli anche piccioli , e forse - 
ancora non nati , sia preparato qualche Be- 
nefizio Ecclesiastico . Questo figliuolo , di- 
coji essi , il raccomanderemo a questo , o a 
quel Vescovo , presso cui abbiamo luogho a 
sperar grazia, o a cui abbiamo prestata qual- 
che servitù , perchè il provvegga di beni di 
Chiesa , nè in tanti figliuoli s’abbia a divi- 
dere la nostra eredità . Questi succederà a 
quel Proposto , o a quel Canonico , che lo 
ama da Padre , e nelle delizie il mantiene , 
e nei diletti . Questo figlio, dicon altri , me- 
rita un Canonicato , anzi una Dignità , per- 

(t) Cat. Rom. p.a.c.7. de (1) Bern.autGanfrid.Ab* 
Ord. ^.ex eo Declam.’aum.ii. 
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chè è di nobilissima casale tanto più il me- 
rita se Parente di un Prelato , nella cui fa- 
miglia abbondino pingui Benefìzj (i). Li 
Parenti procurano , che i figli specialmente 
i più deformi , e i più inetti ai negozj seco- 
lareschi vadano alla Chiesa , volendo che 
siano , benché non chiamati da Dio , pro- 
mossi comunque. ai benefizj, non agli Uffizj 
Ecclesiastici (2) . (Parenti ciechi, dice Gesù 
Cristo) , non sanno quello che -cercano (;). 
Li parenti amano il bene temporale declo- 
ro figliuoli,, nulla cercano il loro bene spi- 
rituale : desiderano , che stianbene in que- 
sto mondo , non curano quanto patiranno 
■nell’altro j ben mostrando che sono Parenti 
del corpo , e non dell’anima (4) -. Li paren- ‘ 
ti , e gli amici mondani spesso in questo 
affare non sono amici , ma nemici , secon- 
do il detto di Dio : li nemici dell’uomo so- 
no i di lui domestici (5) . 

6. „ Un btion segno di vocazione è una 
„ retta , e pura intenzione di servire a Dio 
„ con fervore , ed essere utile alla Chiesa . 
Ma ehi è che cerchi i grandi Ecclesiastici , o 
sia cercato , come piuttosto dovrebbesi per 
vivere senza le cure del secolo in santità di 

co B«rn. ibid. (4) A«ct.of. tmper.Hom. 

(1) C.Bardi{. ano. i5a4. 25 •>n Macth. 

c.«.de OrdÌa.i. (5) Tom.a.a.4.l8p. a.ii. 

(2) Mmluao.aa. ad a. 
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cuore , e di corpo , per operare la salute sua , 
e de’prossimi collo studio deirOraaione , c 
coila parola della Predicazione (i)? 11 Chc- 
rico non deve avere altro fine, che di sotto- 
mettere le spalle'nòn alla esterna dignità , 
ma piuttosto ai pubblici pesi ,* che deve por- 
tare nellaChiesa facendo le veci diCristo(2). 
Chi cerca altro che Dio , , non è eletto da 
Dio, nè egli elegge Dio posponendo nella 
sua elezione il Creatore alla Creatura (3)'. 
■ 7. Se voi non volete lo studio della divi^ 
na Scienza',* e io non vi voglio (dice Dio) ; 
ai ministerj Sacerdotali (4) . La ignoranzk 
madre di tutti i mali deve fiiggir si massima- 
mente dai Cherièi' v che vanno airufHcio 
d’insegnare ai popoli (5) . E cosa troppo 
vergognosa che coloro, i quali hanno da ii4r 
segnare ai semplici , ed ai Laici , e devono 
essere loro specchio di dottrina e pietà , sia- 
■ no ordinati senza la scienza delle divine co- 
se ■** Nessuno adunque venga a trattare i 
cri mister] ’ indotto , o mal-vedente in te- 
nebre d’ignorànzav màgUelli óhe-spnb Illu- 
stri per d’ihiiocénza de’cóStumL,' e per ló 
splendore di dottriga : altrimenti sovrasta' a 

• - . ... u'.„ ,'jp L- • !'■' . ì) y'- :.t 

(1) Bern.ibi.decl.p.S. ms exor.tti prira.Toi^. 

{3) C.CoI«n. 1 ?r,an.i')stft (4) 0 *«a 4. Ac £% 
dt Stccrd.Ord. > •■( 1 ) C.lgnoraiitiailUu^lB* 

‘- 0 ) Ytro .Cafnotaerm.de ex Xolct.4.c.34, 
EKe£ll«0(d<Fon(*Roai>'V<r« -i. .i >v, 
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chi dà, e a chi riceve gli Ordini la vendetta 
di Dio , e della sua Chiesa (i) . I cattivi coi 
loro esempj guastano i costumi de’buoni ; e 
gl’ignoranti colla loro dappocaggine non 
possono correggere gFiniqui ; Come posso- 
no insegnare, quello che jìou sanno (2)? Per- 
ciò strettamente comandiamo (dicono i Pa- 
dri del Concilio) (5) , che i Vescovi pro- 
movano al Sacerdozio uomini. istruiti nelle 
divine funzioni, e negli Ecclesiastici Sacra- 
menti , sicché sappiano ministrarli a dove- 
re j perché se presumeranno ordinare roz- 
zi , ed ignoranti , saranno soggetti alla 
più grave condanna : essendo meglio aver 
pochi e , buoni Sacerdoti , che molti ed 
inutili , anzi cattivi , perchè se i ciechi 
guidano i ciechi , ambi cadono, nella fps- 
sa (4) . 

8. Buon segno se vi volete far Prete col- 
la massima di S. Girolamo : Di vivere co- 
me se, aycstq ,A*,»norir sempre , e stutli^rQ 
sempre; se aveste 4 uy^rir mai, 
studip ri6èy44 Npp .perdete 

pp in 9zjo,,i:i)àjyÌ<èitraete-ii>cfa^^^^ 
te,.. Imparate p.r|i?ia. dMnsegivipf;, 
farla da Maestro quando abbisognate ai 

; il*' ' . 

(0 Tol.S.Caa.8. ut Wn.vf.: 

(2) .Itid. Hisp.Kj>Sent.c. (4) C.i4.Camsit 
3 ^» . > 4 « de {tatù de qu«Ku O^d. • 

(j) GenXateraa.4% too« perito»!.. L ..^,^.1 


\- 


essere discepolo (i). Schivate moltissimi 
pericoli non insegnando leggere, scrivere , 
canto , suono , e simili a qualunque don- 
na ^2) ; Lo studio d’un Cherico non è di 
Romanzi , Novelle, Poesie, e simili profa- 
nità . Non abbiate presso di voi nè leg- 
gere Libri , dalla cui lezione possa patire 
un buon costume, la religione, il timore, ed 
amorsanto(3). Fondato bene in Grammati- 
ca e rettorica non storpiate gli studj vostri» 
passando tosto alla Morale,ma prima appli- 
catevi alla Filosofia , e Teologia Scolasti- 
ca, Dogmatica, Canonica, e allora poistu- 
diarete la Morale . Date qualche tempo al- 
lo studio della Storia della Chiesa , alle ru- 
briche, e al Canto Ecclesiastico . S. Filippo 
Neri diceva : Leggete i libri di quegli Au- 
* tori , i nomi de’quali cominciano per S , 
cioè de’Santi (4) . Le vostre caste delizie 
siano la Scrittura Santa (5) . Non basta lo 
studiare , bisogna farlo con ordine , con as- 
siduità, con retto fine, e in Autori buoni, 
e di Dottrina sana . Se perdete il tempo va- 
namente , e in vanistudj , ne avrete da ren- 
dere stretto conto a Dio (6) . 

9. Il Martire S. Tiburzio non istimò do- 
versi tenere per Cristiano un tale Torqua-, 

(i) HIero.Fp.4.adRu(t!c> tit.de vit. Sebonest. 

(a)C.Met)iol.Pc.tit.a.Ds< (4) VlU.a.c.^. 
cret.31. ( 5 ) Aug.ii.Conf.c.z. 

0) C*Mc(!i Fr.4. partii* . \ 6 ) Bern.ad Cualier* 

H 2 
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to, perchè àvea molta cura d’arricciarsr i 
capeglj , e facevasi far bella testa dal Per-, 
rucchiere , anzi disse francamente : che Gesù 
Cristo non avea voluta mai tal peste di gen- 
te tra’suoi Sei*vi (i) . In fatti se Diodichia-^ 
ra per l’Apostolo , essere ignominia d’un 
Uomo Cristiano il nutrire la Chioma (2) , e 
se nelle Donne stesse non volea arricciature, 
nè vesti preziose (3) ; non sarà vergogna- 
che sia arricciato , e vestito vanamente un 
Cherico,il quale non solo nel battesimo ri- 
nunziò alle pompe , ma nella prima Tonsura 
protestò , di eleggere il Signore a sua por- 
zione «. ; e deponendo la Chioma per amor 
di Dio ... \ e la servitù dell’abito secolare- 
sco vestì l’uomo nuovo in giustizia , c 
santità (4) ? Se tal peste di gente non vuoj 
Dio tra I Cristiani , la soffrirà tra i Chetici? 
Ragionevolmente laS.Chiesa detestò sempre 
il vestir vano, e vietò a’Cherici in più di 60. 
ConeiJj ,e nella maggior parte sotto le Cen. 
sure , e pene più gravi , come di Scomunica, 
d’Anatema, il coltivare la Chioma (5) . Chi 
molto studia d’abbigliar il corpo, niente suol 
procurare di virtù all’anima ignuda (6) . Un 
tal Cherico in verità chiaramente dimostra 

(1} Biron. 4 n.z 85 . n.i 7 • Tont. ' 

(z) i.Cor.11.14. (<) BeneveI.T.).M«d.39 

(li i.Tim.z.9. \(S) ik ra.de CoAsiUU.j. ' 

(4J Pout. Rom. in prlm« 
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di non esser chiamato' al partito di Dio , 
ma a quello del Mondo (i) . 

10. Neppur mostra d’esser chiamato da 
Dio quel Cherico, che non ama la Chiesa,lc 
funzioni, e Ministerj Ecclesiastici ; non la 
serve , anzi pare che stimi avvilire la sua ci- 
viltà,© nobiltà nei minori uftizj, vergognan- 
dosi per fino ove non sia distinto , di vestir 
la cotta quelle volte che deve, per carpire li 
necessari attestati;quando egli dovria tutto 
stimar grande , e pregiarsi di tutto ciò che 
appartiene al Culto del grande Iddio (2) , c 
ricord arsi: Che unC herico il quale non s’im- 
piega nelle (unzioni del suoOrdine con umil- 
tà , frequenza, e diligenza pia , e costante , 
merita di essere escluso dagli Ordini mag- 
giori (3). Ora, che avete bisogno della fede 
di avere servita la Chiesa , se siete sì poco 
divoto , e religioso j quanto più irreligio- 
so , e indi voto farete da Sacerdote (4) ? 

1 1. Se non siete inclinato alle opere di 
misericordia, e non assistete nemmeno alla 
Dottrina Cristiana ; come si può credere che 
siate stato chiamato al Sacerdozio tutto in- 
dirizzato alla salute de’prossimi , in cui 
il vostro speciale ufficio sarà di amare come 

(1) Int. Oper. Aug. 1. de init.Ord.Sac. 

Coniempt. Mund. (4) Chrys.Hom.i.inTit.i 

(2) Cyril.Alcx.de ador.in (S) Thom.in c.$.adHcbc 

spirit.l.i2. lect.i. 

(3) C.Medlol. 5. p. 3.de 

H 5 
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figliuoli tutti i Fedeli , e risguardare i loro 
vantaggi come la delizia , e gloria vostra la 
più grande (i) ? Vedete voi , dice Ambro- 
gio , chi pensa fare il Soldato , si esercita 
nel mestier dell’armi : chi stadia di regger 
le navi , fa prova nel fiume: chi vuol darsi 
alla musica, va eccitando la voce col canto : 
chi alla lotta indura le membra , e le adde- 
stra alla fatica : la natiu*a stessa insegna che 
li fanciulli balbettando s’awezzano a parla- 
re ; e voi senza esercizio come diventerete 
Maestro ? Senza uso come potrassi sperare 
che siate per riuscire uomo di carità (2) ? 

1 2. Tra gli altri servigj alla propria Par- 
rocchia^ li Cherici'sono tenuti strettamen- 
te a prestar quello di coadiuvare i Parrochi 
nell’inse^are ai fanciulli la Santa Dottrina 
Cristiana (g) . Sarà buon segno di vocazio- 
ne se amerete con religioso impegno questa 
santa opera , da cui dipende la salute , o la 
rovina di tutto il popolo Cristiano (4) , e di 
cui non so in verità , diceva Gcrsone , se il 
zelo possa farne una maggiore dopo che Ge- 
sù Cristo , in cui sono i tesori tutti della 
scienza , e sapienza del Padre , venne dal 
Cielo in Terra per insegnarci la sua santa 

(0 Hier.Ep. q> aJ Salv. in Append» Conc. Rom. a 
(2) Ambr.l.Offic.c.io. Bened. XIV. nella Cosc.41. 
0 ) Sin.Fulg.Baptit-c.t; n Etsi mtaime $.{• 
lo. come ad cesi comandò (4) Conc. Pro\r.an.i^} 5 « 
Ben.XlII.in edict.Urb.relat 
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Dottrina, ed invitò sì amorevolmente li fan- 
ciulli a venire da lui (i) . Fatela dunque con 
ogni dipendenza dai Parrochi, con disposi- 
zione diligente di studio ed orazione , colla 
piò savia modestia, e benigna pazienza ogni 
festa ; e così facendo risplenderete come 
stelle per tutta Peternità (2) . ■ 

15. Iddio non vuole- 'assolutamente tra il 
Clero i disonesti ^ che neppure meritano di 
stare tra li Cristiani (^) 5 nò vuol- gettare le 
per le preziose de’Sitoi' santi Ordini ad ani- 
mali immondi (4) . Chiunque vuole lo stato 
JBcclesiostico dee ave^e «n sommo abborri- 
mento ad ogni impuri til (5) • Nè dee acco- 
sUrsi agli Ordini chi non è Vergine , o di 
provata Castità (6) . Non dite ; mi emende- 
rò fatto Suddiacono . Guai a voi se non vi 
emendate prima ! La vostra temerità vi farà 
entrar lordi d'orrenda macchia al Taberna- 
colo di Dio vivente , vi ci manterrà lordi 
della stessa macchiale sporcando il Tempio 
di Dio, doppia condanna riceverete , giac- 
ché doppio è il peccato che fate , di mante- 
nere sì rea coscienza , ed’ingerirvi nuliadi- 
meno nel Santuario (7) . Non mancano Teo- 
logi anche fra i benigni che sostengono, non 

' (O C.j.His Igitur dist.IJ 
( 5 ) C. p.A multis I.i.tic. 
14.de xtate de qiialic. 

(r) 'Bern* de-oonvers. ad 
Cler.cap.i2i> 

H 4 


fi) Gers. de parvul. tra- 
heiul.Conf. 

(2) Dan. 12. 12. 

()} Aiig.de rect-coorers.- 
(4) Matth.7.6. 
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solo doversi assolutaitientÈ proibire a'^uji 
Cherico abituato in cose disoneste Tascende- 
re al Suddiaconate , prima d’aver data- per 
un tempo sufficiente caparra fondata col fat- 
to^di sua stabile emendazione? ma vo^Iioft^ 
di più, che sebbene il detto Cherico sia sin- 
ceramente pentito, e disposto, ove però in- 
sista di voler tosto passare allaOrdinatìone, 
pur se gli debba negare affatto rassolrtzionfe,) 
come a troppo temerario, ed indegno; giac- 
ché non potrò nemmeno egli, colla sperienza 
d’un vizio s\ forte , credere sinceramente di 
esser. sempre fedele aUa Castifi]i, nè mai si ve-» 
rifica, che un tale Penitente sia per pietà , e 
per casti, costumi cospicuo, come il^vuole il. 
Tridentino (i)»sé appcna'Comìncià>ad' alzar-? ^ 
si dal pu^zzòiente lezzo di sordidissimi;pec-n ' 
cari, (a) - E perché questi cèsi fwitretòctoiao*) 
correre ih occasione d’ Bsercizj perT’Ondioa-- 
zione , hel qual tempo alle altre difficoltà si- 
potria. aggiugnereo^ìel :Penitente il timore> 
d’infamia,se egli si ritirasse dalla Ordinazioni 
lìe imminente ; il prudente Confessore sarò • 
obbligato a stringere l’Ordinando, col raet-, 
tergi! d’avanti agli occhi che J’eternasalutej 
vale più d’ogni umano rispetto ,' e che noni 
s’incorre nessuna infamia , se un Ordinando 


( 1 ) SeM.Tj.e.H.déRefor Saer;in |;en.c.s.o.{?. fuslas 
(}) Llguor.l. tract.de in pecul.dis*<rtat.n.5}. 
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sì protesti di voler più maturamente pensare 
a scegliere uno stato dei pesi i più gravi , 
che preso una volta non potrà dimettere 
mai più (i) . 

1 4. Le prime tentazioni d’un Cherico so- 
no il trattar frequente con Donne (2^ . Amo- 
ri, sci*vitù, corrispondenze, corteggj, regali, 
accompagnar femmine . Star sempre con es- 
se, e non peccare, saria più miracolo che ri- 
suscitar un morto (5) . Alla guerra del sen- 
so, diceva S.Filippo Neri, vincono i poltro- 
ni, che fuggono (4) . Le Leggi Ecclesiastiche 
vi comandano dì higgire i corsi delle ma- 
schere , non andare in maschera , nè essere 
mai attore, o spettatore di balli pubblici o 
privati,non intervenire a favole. Commedie, 
e simili profani spettacoli (5) . Abborrite il 
gir vagando la notte, massimamente in suo- 
ni , e serenate (6) . La mondana Cetera non 
concorda col Salterio Santo (7) . E’ troppo 
necessario , che li Ministri dell'Altare , ed 
ogni Cherico non intervenga a veruno spet- 
tacolo che si faccia nelle nozze , o scene, e 
simili (8) ;nè mai si mettano in quelle adu- 
nanze, dove si cantano amorose,c turpi can- 


(1) Bencd. XI V. de Syn. 
Diaec.Hb.i>. 

(2) Hicr.ad Oceaii. 

( 3 ) Bern.Serm<6f.inCaQt 
(^) Vit.l.i.c.iS.n.8. 

(^) C. S4ediol< !• Const. 
p>2.tÌU>S* 


((5) Sin.Lncens. p. 3 .C.S. 

n.ù 

(7) C.^.divertls l.j.tit.3 
de Clcr.Conniv. 

(8) C.7.non oportet diit 
l.de coN!ecr.exLaodic.c.{<f 
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2oni, o si balla , acciò gli occhi , e le orec- 
chie consacrate a’sagri Misterj non siano 
contaminate da parole turpi , e indecenti 
spettacoli (i) . 

1 5;. Li Cherici devono fuggire affatto le 
Osterie fuori della necessità di viaggio : non 
giuochino a giuochi di fortuna con carte, o 
dadi, nè stiano presenti ai medesimi (2) ; 
neppure giunchino in pubblico alla palla, « 
simili, massimamente coi Laici (g). Non de- 
vono esser Ministri dei Laici, nè. procurato- 
ri dei loro interessi (4) . Secondo gl’istitu- 
ti dei nostri maggiori e proibito con minac- 
cia di Scomunica. ai Cherici di negoziare(5), 
e sotto la medesima, pena è loro vietata l’u- 
sura, e il portare armi (6) . Non si trova nel- 
Je scrittiireSa.cre nessunSantoCacciatore(7) 
Chi dirà mai che sia per riuscire un zelante 
Cacciatore d’anime (8), e un fedele Mini- 
stro, e Dispensatore dei Divini Mister] (9), 
chi tuttodì è in agenzie , e negoz j secolare- 
schi , e senipre collo, schioppo alla spalla , o 
coll’armi in saccoccia , o colle carte, e dadi 
in mano ? Avvezzatevi a operare da giovine 


(1) C.ip.Presbyt.dist.H* 
'ex Ag«ien.c.i9* 

(2) C.i'.CIertci l.j.tlt. 
i.de Vit..k Hon. 

(j") S«noti.c.2{.im. 

Ò) C.i.Sacerdotibas I.J. 
tic.^y-^eClerict velMoaact 


(O C.5.Secund.ibi. 

(5) C.i.Clerici I.j.tit.t» 
de Vit.Sc Hoa. 

( 7 ) C.i i.Esaa.disi.8d.ex 
Hisr.in Psal 
(S) S.Cejec.ia Brc?» 

(9) Cor.^,1. 
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secondo Io spirito , e comandi della Santa 
Chiesa . Figliuolo attenetevi in gioventCì, vi 
dice lo Spìrito Santo, allo studio, e alla pie- 
tà,e ne troverete i frutti nella canuta età( i ) 
Chi gode di queste pazzie da giovane , in- 
vecchia pur troppoiuelle medesime (a) . 

1 6. La vostra esemplarità e in casa , e fuo- 
ri , e coi,vostri,,e cogli estranei deve esser 
tale , che per la maturità de\;ostumi , e per 
Talienazioue da ogni leggerezza , e vanità , 
infonda negli animi ’ di tu tti quelli che vi 
stanno d’attornOt,e vi riguardano, la norma 
di reli^ne , pietà ,, e. modestia (3) j sicché 
sin dairorasi possano aspettare da voi sem- 
pre più luminosi esercizj di opere sante, e di 

efficaci amjtionizioni. 4 l)i a- ^ siete tome un 
leone in tener sQssiàp^a. li dpnàestici (5) 5se 
la vostra lingua è scandalosa,, gli occhi pie- 
ni di malìzia, le mani si usurpano la roba al- 
trui? se siete arrogante , disubbidiente osti- 
nato coi Parenti, Maestri, Superiori, immo- 
desto cogli secol^i, colle donne di casa , o 
fuori, altiero e bizzaro con tutti ; come sa- 
rete col buonodore di vostra vita la conso- 
lazione della Chiesa , che dovete edificare 
colla predicazione , e coll’esempio (6) ? Co- 

(1) Eccl. 5 .i 8 .' (4) Trldent.s€»$.23.c.i4.' . 

(j) Eccl.ii.i( 3 >. ^ (4) EccI.4.j4. 

(3) C.ValMt.j.^ub.te- (O Pontif. Rom. in ad- ‘ 
ihar.oi;. monft.ad Sacerd. 

H 6 
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me risplenderete pòi nella Casa di Dio sòt- 
tomesso ai Pastori , in pace coi Sacerdoti 
caritativo coi poveri, paziente cogli ofTcnso- 
ri, maestro di virtù, ed esemplare con tutti? 
Indegno è affatto di stare tra gli'Ecclesiasti- 
ci , chi neppure è degno di csserè^ sofferto 
tra i Laici (i) . r : 

1 7. Un segno chiaro dei cOstùmi^é della 
vostra vita sono i costumi; e la vita di quel-' 
Ji che trattate (2) . Dai compagni cattivi 
tutti sono obbligati di stare lontani , ma 
'principalmente ciò sì comanda- ai Cherici 
Minoristi , come quelli che essendo anche 
immaturidietà, e non ben fermi nella virtù, 
sono più iti pericolo di cadere neVizj . 
ii Cherici di qualunque grado devono an* 
che fuggire la troppa famigliarità dei Seco- 
iari, funesta origine di peccati, e di scànda- 
li (4^.Schivatc ancora sempre la'compagnia 
degli Ecclesiastici mondani, poco esemplari; - 
c che non hanno spirito Ecclesiastico 
Abbiate per Massima di trattare sèmpre con 
j)?rsone che v’istillino pietà ,'Che siano spe- 
cialmente di età, di virtù ben provetta; per- 
chè se il trattare cogli uguali e più dolce,il 

' c ■ ‘ • ■" 

(1) Ianoc.I.Ep. 5 . ( 4 ) C.Aiuilel an.il95.«* 

(ì) hiJ.Peìui.], j.Ep.p, ii.de vit.in hin. 
adHerm)|. (?) Pui.p, 

(,)C.\! idiol.f. p. 3. de iiS* 
vic.Sc honcst. 
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trattare coi provetti è più sicuro (i) 

' p 8; Ancorché foste molto sapiente, pure 
siete uomo, ed avete bisogno di consiglio : 
solo Dio non ne abisogna (2) . Chi prende 
se stesso a Maestro si fa discepolo d’iin paz- 
zo (3) . il' vostro Confessore sià il vostro 
Consigliere che vi scegliate tra mille (4) . 
Sia il più capace che possiate avere , nè lo 
cambiate senza necessità , come prescrisse a 
se medesimo S.Franccsco diSales ($)' * Il mu- 
tar Confessore suol nuocere airanima,quan- 
to al corpo la mutazione del Medico (6) . In- 
formatelo schiettamente di tutto il male ,' e 
bene di vostra coscienza, sicché possa diri- 
gervi non solo nella vocazione , ma in tutta 
la vostra spirituale condotta . Avvertitc,che 
la prima condizione che il Demonio cerca 
dell’anima che vuol sedtrrre, c Silenzio (7) • 
Scelto un buon Confessore , confes- 
satevi da lui una o due'volte la settimana , 
ancorché non abbiate colpa grave (8) . Se 
aveste colpa grave,o cosa che vi potesse dar 
fastidio in morte , non lasciate passare quel 
giorno senza conlessarvi i ed aggiustare la 
coscienza; c se questo non vi premerà, l’ani- 
ma vostra è in gran pericolo di dannazio- 


( 1 ) Atnbf0:.I.i.O11ic.c.4> 
(ij Griinsc.Hom. ile ter. 
repreph.)c Co nn. Paul. 

^ . (i) Bcrn. Ep. 87 . a4 Ar- 
chiep.Scn. 

(if) 


(^) Vii.l a.c.ultiru. 

(•>) Acr. NicJ. p. 4^8* §• 
Idem. 

( 1 ) Stletlatrod.c.7« 

(H) B. Barbad. letuPast. 
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ne (i) . Ogni Domenica, e solennitJi comu- 
nicatevi, massimamente se siete inSacris(,z). 
Come sarete fedel Ministro di quei Sacra- 
menti che riceverete , e ministrerete si spes- 
so, se ogg\ li nauseate, e col niun frutto, ait- 
ai colle cattive disposizioni tacendo li pec- 
cati gravi, non lascianda le occasioni pros- 
sime, non volendo con forza estirpare i vo- 
stri vizj y ne abusaste , e vi faceste reo del 
Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo. (5)? 

20. L’Orazione è necessaria a. quelli, che 
si consacrano agli Altari, come la spada a’ 
soldati (4) ► Datemi un Uomo d’Orazione , 
e sar-X buono per ogni cosa (5). Praticatela 
mattina e sera recitate divotaraente l’Uffizio 
della SS.Vergine Maria,anche per avvezzar- 
vi al Divino quando ne avrete l’obbligo . 
Ogni dì assistete al Santo Sagrifizio della 
Mossa (6), al Rosai io,alle comuni Orazioni 
della vostra famiglia; prima di coricarvi fa- 
te l’esame di coscienza: abbiate l’uso di fre- 
quenti Giaculatorie . Coll’orare trattiamo , 
e parliamo con Dio;col leggere Dio tratta, 
c parla con noi (7) . Datevi adunque alla 
lezione de’Libri spirituali , che trattano pei 
doveri Ecclesiastici : ma sopra tutto ogni 

t 

(1) Id.p3g.j95. I.a.cip.S. 

(}} Trid.sesi.ij.c.ij: (s) ld.l.j.c.7.$*a. 

(j) i.Cor.ii.27. ( 5 ) Trid.Sess:2^.c.t. 

(4} StVinc. de PauI.Vit. (7) Hier.Ep. lo.ad Tar. 


giorno fissate qualche mezz’ora per appli- 
carvi con tutto rimpegno dell’anin^o alla 
Meditazione (i) • S. Carlo anzi voleva : che 
li Cherici negli esami fossero interrogati mi- 
nutamente se sapessero quanto app^tiene 
airOrazione mentale, se la praticassero, e in 
qual modo , e con qual frutto (2) . Guai a 
noi, se non abbiamo il dono dell’Orazione ; 
'dono sì necessario per esercitare l’uffizio 
Sacerdotale ! lo direi quanto a me, che non 
vedo con quale coscienza facciasi Sacerdo- 
te, chi non ha il dono dell’Orazioiie (3) 
21. Lo studio dellaperfézione. è ii miglior 
segno di vocazione * Chi vuoJ applicarsi ai 
divini Ministeri d^eve esSfer perfètto in vir- 
th (4) . Che edificazione averanno i Laici , 
che sono vostri discepòlLse'vedraiino di es- 
ser maggiori essi in virtii del Maestro? Ri- 
cordatevi che non solo i Pastori ì Preti i 
Diaconi,devonoprecedere il popolo in scien- 
za,, e pietà; ma il devono anche gli Ostiarj, i 
Lettori^ Esorcisti, Accoliti, e tutti quelli,che 
servono alla Casa di Dio,perchè graiidemen- 
te distruggerebbesi la Chiesa di Cristo , se 
fossero migliori iLaicidegliEcclesiastici(5). 


(1) C-.MedioI.4: p.^. tir. 
Moniciones , 

( 2 ) C.MedtoI. p.j. de 
exam. 

0) Davil.disc.a.ad Sac. 


c:ar, - 

(4) Toin:ln4.dist.24.q.}( 

a I. 

(f) C.ai.qualis Caus. S. 
■q‘.l ex Hién 
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22. Non vi mostrerete certamente chia- 
mati dà Dio, se per ordinarvi a titolo di Be- 
nefizio vi caricaste l’anima della gravissima 
colpa, e delle terribili pene della Simonia(i) 
o se ordinandovi a titolo diPatrimonio con- 
correste aH’assegnazione del medesimo con 
pregiudizio della legittima degli altri fratel- 
li, èssendo cosa certa che tale assegnazione 
iion è buona, nc valida(2); o vi faceste reo, 
è'èomplice di giuramenti falsi anche solo 
nell’assegnare la sufficienza del medesimo 
fissata dal vostro Sinodo , e tanto piii se il 
Patrimonio fosse falso , o dolosamente ave- 
nte ingannato 11 Prelato, perchè incori-ereste 
la'sos^nsionc ipsft facto, e per conseguen- 
za, esercitando gli Ordini, incorrereste an- 
cora la irregolarità dei Canoni (3) . 

23. '' Non vi facciano strada aH’Ordi nazio- 
ne nè le preghiere, nè gl’impegni di Amici, e 
di Nobili,' che non hanno luogo se non a mo- 
strarvi arrogante ed ind?"gno 5 ma il vostro 
merito, la pietà, ed umiltà vi promuova , ri- 
cordandovi gli Esempj tanto celebri, e tan- 
to frequenti nella Chiesa , per cui, diceva S. 
Agostino anche al suo tempo . Che per lo più 
si ricevono al peso dd Chericato gli Ordi- 
nandi contro loro voglia (4) . Era Massima 

(1) C. per tuas c. 4^. ctorum 7s. Decret. S. 
tit.j de Simonia ; Con£r.Coa.i7.i6.Nov.i5io. 

(3) Lainbert.N»tif.«tf.n. (4) L.i, de adul. conjun. 
14- C.jp 

(j) 0.i.nemIiem'c.2Sni- 
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di S.Gregofio Magtio: Che sì dovesse pro- 
muovere ai Sacri Altari quello che invitato 
agli Ordini ricusarsi lamentale sfugge^ e co- 
si dovesse esserne cacciato senza dubbio chi 
K^erca ambizioso, oiniportunamjnte vÌ3Ì. 
ingerisce (i): e perciò anche molti dei mo- 
derni Sinodi escludono dagli 0 *"dini , e Be- 
nefizj quelli , che si raccomandano (z) . i 

24/Non importunate il Prelato per esw 
nervi dàgrinterStizj . li motivi ragionevo-* 
li che sogliono addursi per ottenerne la di-- 
sp ensa non ' Sonò per, lo più quelli , che vi 
spi'ngono '4 dimandarla; ma Spésso c la vafli-i 
tà, o l’interesse, o Pàmore di libertà per non 
vòmere più lunga soggezione, e prova di stu- 
diò, di csam^, di servigio di Chiesa, attesta- 
ti ; e simili ti legge ha pei* filie di'darvl 
tempo d’imparài-e,e nìlettcre (^uànto grande 
sia il péso di qiKsto - stato di esercitarvi 
begli Ordini ricevuti,e coH’acquistp di mag- 
gior scienza; e virtù esemplare, di grado in 
grado ascendere agli altri(5).L’abborrire si 
santa Istituzioné è un esporsi al pericolo di 
oadere,pcr camminare con troppa fretta(4)» 
Un augello, che Voglia volare prima d’aver 
messe de penne si precipita: un parto venu*-’ 

. f \ **t * ’ ' ■ . / ' 

(i) L’.1:Ep.no aliis II». FulgIii.BaptiÌ.c.i3.n.»4 

(a) C- Medio!. Frov. i.c. (?) Trid.scis. 13.C.11 de 

percln.td collat.Bencf. Ref: ’• 

Bitut. an. i68a tit. 13 $.1 a. (4) Prov.ip.a. 



to alla luce in breve tempo non riesce cho 
una sconciatura da riempiere non la casa » 
ma il sepolcro (i) . 

‘'25. Vedete che li vostri requisiti siano 
giusti,c sinceri . Il' Véscovo farebbe peccato 
mortale ordinando inutili, ed indegni mini- 
stri,e però deve assicurafsiialmcno colle al* 
trui testimonianze delia qualità degli Ordi* 
nàndi(2).Ma egli può essere ingannatOjQon - ' 
così voi, che non. potete dire-di non cono- 
scere la vostra indegnità : dunque voi siete 
più reo;e meditate maggior pena(g).Le Fedi, 
c requisiti necessari non vi sidevono., nè vi 
suffragano dinanzi a Dio se non sono veri »> 
Come si verifica il buon costume, se sapete 
di essere iniquo, e scandaloso?, j^a frequenza^ 
di Dottrina, di Sacramttitijij $cuola,e simili, 
se appena qualclie volta ci aiutaste accostan- 
dosi il tempo del rOrduia^ioue? Come si ve- 
rifica che deste saggio del vostro profitto 
negli studj,e della vostra “scienza, se siete o- 
zioso, e dissipato, ed ignorante, e sapete in 
cpscienza che non eravate' capace se non di 
rispondere, appena a quelle poche interroga- 
zionùche vi furono, 4tt^uegli HsamL’Il solo 
domandare j tali attcstati, e tanto, più il pro- 
curarli con accordi,bugie,inganni,regali,vio- 
lenze,aggiugne alle indisposizioni che vi ren- 

( I ) Grsg.Past4>.j.e a 5 (3) ChrVs.l.4'(le Sacerd. 

(2) Thom.sup.q 35.1.4 c: 2 
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dono indegno la più infame tetT^ità,volen- 
do quanto è da voi falsarj^psrgiurj,tradito- 
ri,ed assassini della Chiesa, e del ben pubbli- . 
co quelli che devono aver parte nella vostra 
Ordinazione . Andando agli Ordini con in- 
ganni nel Tìtolo,e con bugiarde finzioni ne 
requisiti, sarete sordida feccia > e (ignorato 
peso alla Chiesa(i} . Entrando cosi furtiva- 
mente vi manifestate per ladro,ed assassino 
infame (2) . 

. 26. 11 ritiro de’Santi esercizj vi si prescri- 
ve prima degli Ordini Sacri perche conside- 
riate più diligentemente il tenore di quella 
vita, a cui vi obbligate nel Suddiaconato, e 
più accuratamente deliberato l’affare con S* 
Meditazione,e una diligcnteConfèssioneGe- 
nerale di tutta la vostra vita passata , vi di- 
sponiate con mente più pura, e con fervore 
di spirito maggiore a cosa di tanta impor- 
tati za( 3 ). Fatelo dunque non per necessità, o 
per forza,non per usanza, nè freddamente, ma 
con tutto l’impegno,e divozione. Riflettete 
seriamente a quanto- è notato di sopra ,,ma 
specialmente ponderate l’Avvertimento al 
imm. 1 6 .:e se conosceste ^ essere o non chia- 
mato,o indisposto,non vi lasciate vincere dal 
rispetto umano , dalla volontà de’Parenti , 

Ci) C.Burdtg.s.aa. i5i4. (J* C.Mediol.Pc.l.p- qa« 

c. tf-n. 4 . 

(j) Bern.Ep.2j9. 
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dairintercsse, dall’impegno; ma comunicata 
al Direttore la cosa,soprasedete,o abbando- 
nate anche affatto la strada Ecclesiastica , e 
fissate la massima di retrocedere, per assicu- 
rare la vostra eterna salute; Assicura tevi,che 
non vi mancherà da Diol’ajuto per superare 
ogni difficoltà , e avrete a ciò tutta la mano 
dal vostro Vescovo, se egli saprà o da voi,o 
per mezzo d’altri le vostre intenzioni. Cer- 
to , che sarà meglio senza dubbio salvarvi 
nell’umile grado di secolare,che essere subli- 
mato alla Sacerdotale Dignità,e in quella vi- 
ver più reo, ed esser più severamente puni- 
to (i) . Se non fate così,guai a voio Cheri- 
colSarebbe meglio mettervi a zappare la ter- 
ra,o l’andar medicaiido(2).Anzi sarebbe più 
espediente che foste strascinato a un fondò 
di prigione, o ad esser brugiato vivo in una 
catasta ; che andar agli Ordini (5), per non 
avere un giorno ad esclamare;Oggi sono d;inr 
nato, perchè volli essere Ordinato ! 

27. Voi raddoppiareste la reità di vostre 
colpe , se in peccato v’accostaste agli Ordi- 
ni (4)*La santità della vita si ricerca, in chi 
riceve gli Ordini, perchè sia idoneo ad ese- 
guirli, e pecchereste mortalmente, ordinan- 
dovi con colpa grave(5) . Confessandovi, e 

(I) Bern, decoiiv. ad Cl. (4) Isid. Hisp. I.}. sent. 
C.S9 c .}4 

(1) [d in deci. (>) Thom.sup.q. a 4 . 

(5) Bibl.PP.T.j.'jild.Sa. 


comunicandovi malamente vi gravereste l’àr 
nima di due altri orrendi sacrilega . In un sol 
giorno commettere tanti enormi sacrilegi, c 
contro un Dio che vuol usare tante miseri- 
cordie! Volgere la Redenzione in perdizio- 
ne , i Sacramenti in sacrilegi , convertire la 
vita in morte, vi mostra un’anima perduta 
che fa orrore (i) . E’ pure difficile che voi 
finiate bene una carriera , che' cominciaste' 
con sì orrendi principi (2) . = 

28. Se siete benefiziato,se godete behiEc- 
clesiastici, abbiate gran cura di recitare divo- 
tamente l’uffizio, a cui siete obbligato . Tra-^ 
lasciandolo tutto , o parte oltre il peccato 
mortale , dovreste restituire i' frutti corri- 
spondenti alla mancanza , secondo la quota 
tassata daS.PioV.(3),e tale restituzione v’ob- 
bligherebbe in coscienza prima d’ ogni Sen- 
tenza declaratoria del Giudice , nè potreste 
supplire ad essa con qualunque limosina,che 
aveste gi;\ fatta dei frutti del Benefizio (4) 
Avete però altri debiti,e specialmente avete 
grave obbligazione di non lasciare deterio- 
rare, anzi di conservare con diligenza i fon- 
di Ecclesiastici, e avete per grave obbligazilòl 
ne d’impiegare in usi pii per la Chiesa,e pe’ 
poveri tutto quello, che vi sopravanza di rcii* 

(0 Pet. Bles. Ep. ij, ad (3) Con«M3a:Ea proxi- 
flich.Loud» PIO 

(*) LeoM.Ep.Sj.tdEpis. G) Prop.33.jc j4»d«n)n; 

A&ic.Mturu. ab Aiex.vii, 


ditaKcdesiastica dopo il vostro discreto so- 
stentamento . Qualunque cosa,oltre ITneces- 
sario vitto, e il semplice vestito vi riteneste 
deir Altare, sappiate che non è vostro : è un 
furto,una rapina un sacrilegio (i). Non po- 
tete . donarJo nemmeno • agli stessi parenti 
contro le Leggi Ecclesiastiche, quando non 
fossero veramente poveri nel loro statola). 
Le entrate Ecclesiastiche nelle case sono co- 
me fuocOjChe brugiano dejitro e fuori,dice- 
vail Card.TarugiC3) -Tanto più gravemente 
peccberestCjSe l’impiegaste in lusso,in pom- 
pe, o in cose illecite . Ricordatevi che lehc- 
clesiastlehe rendite sono roba di Dio,della 
Chiesa,dei poveri,voti dei Fedcli,prez2-o del 
Sangue diGesùCristo,nè possono essere de-- 
stinate a saziare l’avarizia,e vanità dei vostri 
Parenti, o di voipiè devono mantenereChe- 
rici mondani,efFeminati,giuocatori,oziosi, e 
simili . Furono lasciate, perche fossero stro- 
menti alla Carità, e non fossero abusate (4)* 
e se l’Apostolo stimò indegni d’aver pane 
quegli uomini oziòsi,che vogliono mangiar- 
lo alle spalle altrui,senza guadagnarseioitan- 
to più meritate voi i’ita.di Dio,^ se.ozioso 
mangiare il pane della Chiesa,il Patrimonio 
de’Ss^Martiri , i lasciti donati dai pii Fedeli 

Bcrn.Epist.j adFuIg. ( 3 ) InVit. 

- ( 2 ) c. i« de (4) CJy4ediol.PM*part:j 

Refor, " Moniiiott . . ■ 

■** * ••• 
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per sostenere i Ministeri Ecclesiastici in prò 
delle' Anime,ed onore di Dio,e frattanto non 
curaste d’impiegarvi , come siete obbligato, *• 
in coscienza , al bene delia Chiesa (i) • 

29. Se siete in tSacri&. oltre Tobbligo del 
divino uffizio, ricordatevi, che non siete più 
liberi,i)è vi è più lecito di passare ai iegami 
Secolari, ma dovete impiegarvi perpetuamen- 
te nel servizio diDio,a cuiil servire è, regna- 
re, e custodire col di lui ajuto la Castità(2). 
Se in un-Laico li peccati contro la.Castità 
sono i maggiori contro il prossimo,salvo l’o- 
micidio' (3) 5 in voi sono assai più gravi che 
nel Laico,perchc avendo aDio donata solen- 
nemejite la vostra Castità,non potete violar- 
la senza un gravissimo sagrilegio (4) . Siate 
nitidi,puri,casti,come conviene a’Minjstrijdi 
Cristo,€ ai cooperatori del Corpo e Sangue 
del Signore... Abbiate in mente il Protomar- 
tire S.Stefeno,che per la singolarsua castità 
fu scelto ai vostri uffizi dagli Apostoli(5) i 
Li. primi Diaconi, erano tutti pieni diSpiri-s 
to Santo,e di Sapienza(6),e lòro.^ràno cpiti> 
messi gH:affiuri:pÌù gelosi diCarità.Ricopia) 
té in ,voiJa ioi;o; Caritàje la lo^ o. virtù v Àn-f 
che oggi il Diacono ha per uiBzio di mini- 

'(iVC.'IVfògaRt.aii. 1^45, •' (}) Th.3di.q.il4.a 
Cap. ad mores pertinenti (4} Rern.Serm.S.inPs.po. 
tii.j. . M t ( 5 ) Pontif.Roi^ inad- 

(3) Poqtjf. Rquii in a 4 - mon.ad piac. . 
mpa.adSat)d. '' 
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strare all’ Altare non solo, ma anche di predi- 
care (i)'. Addestratevi dunque secondo la 
saggia direzioiìe dei provetti allaPredicazio- 
ne collj studiò , e con discreto esercizio . 
Sono obbligati li maggiori Sacerdoti ad es- 
sere irreprensibili,ma i Diaconi similmente; 
diceva S.Paolo (?) . Avvertite bene-, com- 
menta'il Grisostomo ; che l’Apostolo metté 
a voi pure l’obbligawwte d’una vita virtuo-: 
sa , ed irreprensibile (3) . • : • ' : 

'30. Accostandosi il gran giomò in cuf 
sarete consagrato Sacerdote v' ricordatevi' 
quanto diceva a se stesso non un bcclesia^ 
'Stico,ma un S» Francesco di Sales : Psser Sa- 
cerdote è un gran che! La qualità d’ Angelo 
non merita tanto rispetto. Oh quanto con- 
viene che io mi consideri , e provi atitenta- 
mente dovendo consacrare il Corpo, e San- 
gue delFigliuolo diDio,af!lnchc nel fondo del 
calice sacrosanto io non trovi la mia condan- 
«u (4.) . Purificatevi col ritiro,colla peniten- 
za., colla mcM-tifìcazione : disponetevi con 
Oraziont,con limosine, col ma^or favóre 
al tremendo Sacrifizio . <Nel ^giorno ideila 
vostra Messa come dicesi y^isiuova ; jtol- 
gansi i sontuosi conviti , ed ogni vaqo di- 
vertimento , e tutti quelli a^psi . , (jhe , dal- 

'<■ - , • n. •.'1:.^ / ,i.'i LC .Cf.) 

'‘^(i)‘Pont.Ibìd. ' ' td Timot, ’ 

(a) i.Tira.};a.Sk 8. ‘ 
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la temerità del popolo ; o dalla avarizia 
de’ Sacerdoti furono pur troppo introdot- 
ti (i) . State contento di pranzai*e coi vo- 
stri domestici , nè in tal Santissimo giorno 
abbia luogo veruna profana allegrezza , o 
distrazione di mente , che al solo Dio deve 
derigere tutti gli affetti del cuore senza mi- 
nimo pensiero delle temporali cose (2) . „Le 
5, vostre vesti , ed apparati pomposi siano 
„ le virtù sante : il divoto canto piano con- 
„ soli la Chiesa, non il teatrale : le schiere 
dei poveri pasciute siano il vostro solen- 
„ ne banchetto S.AndreaCorsini non volle 
„ alcuna pompa desiderata da Parenti , e 
„ celebrò la sua prima Messa fuori di Cit- 
„ tà a un piccolo Convento , Dio il conso- 
„ lò con delizie di Paradiso(3)„.Tutti i San- 
ti io veggo 5 che hanno tenuto sempre come 
un grande peso il Sacerdozio (4) . Quanto è 
più sublime la Dignità di Sacerdote , tanto 
maggiore è il pericolo (5) . „ Se in voi sarà 
„ un rispettoso timore della dignità Sacer- 
„ dotale , avrete da Cherico un ottimo se- 
„ gno di vocazione , e da Sacerdote un ot- 
„ timo mezzo , e stimolo ad adempire le 
j, vostre grandi obbligazioni . 


(1) C.Mediol.Pr.i.c.qu« 
pertin.ad cdcb.Mìss. 

(2) FuIgin.Bapcist. c.ii. 
a>i2. 

{}) Fleury 1.^7. n. xi* 


(4) Cyril.AIex.hom.i.de 
Pasch. 

(4) Greg. Naz. Orai, i* 
n. 21. 

I 
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AVVISI 

AI 

SACERDOTI CELEBRANTI . 

yiy T27 llum aliud opus adeo sanctum , ac di- 
1 V vinum , quam tremendum Sacrificium , 
quo vivifica Hostia in Altari quotidie irnmo- 
latur(^\') : quindi stabiliscono Autori certa- 
mente non severi, nè rigidi come sentenza 
certa , c comune (a) , che una Messa , come 
volgarmente si dice , da Cacciatore , che fi- 
nisca in meno di un quarto d'ora , ancorché 
sia de’Morti , o Votiva della B. Vergine, fa 
comunemente rei di peccato mortale gravis- 
simo i Celebranti , secondo il detto degli an- 
tichi versi : 

Uno si brevior fucrit tua Missa quadrante 
M ortalis culpa credei is esse rcus . 
e condannato pure di colpa grave (3) i Ve- 
scovi , e gli altri Prelati , Superiori , e 


(i) TrId.Sesi.aa.Oecret. 
de Observ. 

(>) Roncai de Sacr.Mtss. 
C.4.& Liturg.Istr.prat.c.K, 
Quuc.Rubric. pare. 


1. tit. i6. dupid. di/fic.j. 8c 
Cleric.diffor.crim.dtsc. 

& alii infra . 

tj) Isd. ScPasquaIig.de 
Sac.Mi$s.q<aa^. k alii infr* 
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Jlcttori delle Chiese 0 Regolari , 0 Secola- 
ri , che non solo invitano , maiasciano ce»» 
lebrare con si indivota precipitazione , 

In fatti dopataoto amore meritò egli mai 
Gesù una si grave irriverenza , che porta 
seco un qiiasi^nevitabile mozzamento e con* 
fusione, di parole , e di cerimonie o se non 
altro certamente* la indegna mancanza 
del religioso decoro , e della divota gravi- 
tà , che non è mai compossibile con si fret- 
tolosa precipitazione , ina fa piuttosto , eh© 
accedentes ad Altare simiarum , 6 * jocula^ 
torum speci em prae ferro vidcantur ( 1 ) I Ah 
ohe mette orrore lo scandalo che ne riceve 
il popolo , il quale al vedere un Sacerdote 
trattare , e parlare col grande Iddio con ta- 
le fretta , e scompostezza , che non usereh- 
hesi mai con un Principe del Mondo , anzi 
come se la Santa Messa fosse azione di si 
poco momento , che se ne dovesse sbrigar 
presto per passare a cose più importanti > 
non solo perdere la venerazione a si sacro- 
santi Mister) , ma' fece dire ad alcuni . Ve- 
raméhte questi Sacerdoti con tal sorta di 
Messe ci fanno perdere la Fede (a); per 
tacere delPammi razione che cagionò perfino 

(I) Constit. Giberti Ep. (2} Liquori Messa stra- 
vera c.21. paz.p.26. 

1 ^ 
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negli Eretici , i quali perciò ancora si alie-» 
narono dalla* nostra santa Religione (i) . 

Sarà forse troppo di tanto tempo che 
spendesl -inutilmente auzi malamente, 
( giacché d’ordinario sono i più oziosi , c i 
più svagati , e mondani quegli «he mancano) 
impiegare per Gesù in ima Messa almeno un 
terzo d’ora ? il comandano pure ,ie il fissa- 
no alla più breve dnrazione d’nna Messa i 
Sommi Pontefici (a) , i Vescovi (3) , anche 
sotto pena di sospensione (4), e la Sacra 
Congregazione de’Riti (5) , e i Sinodi (6), 
o varie Costituzioni d’Ordini Regolari (7), 
c l’inculcano, e prescrivono i Rnbricisti(8), 
e i Teologi (9) . Temete dunque , se a ciò 


(1) ld.&AIberci lett.del- 
la Messa con fretta pag.21. 
edit.Veron. 1^51. 

(2) Innoc.Xl.die lo.Oct.' 
i58i.& Bcned.Xiii. die io. 
Decem. 1724. Append. ad 
CoiiciI.Rom.n.18. 

(3) Lambert. Notif. 34. 
die a.Decemb. 1754. 11.30. 
Malrez.Arc|i>Boiion.'in Ka- 
lend.1759.Bragadin.Ep. Ve- 
ron. in Kalen. 174^. Priuli 
Ep.Bcrgom. 4.Feb. 172$, & 
alti innumer. 

(4) Lamb. cit. n.32.‘De- 
noLSy. Cxsenat. 1.2. c.5« 

(5) S.C<citat.a Yatoi.Ud* 

Hi Ila 


(d) Synod.2.Colon.i5tfi. 
& Spalai. idzS. Se Mediol. 
3 i.an.i(527. C.23.SC alli . 

(l) Capitul. Gener. Cl. 
Regni. p. 1. c. 3.a. i6.au. i5i8 
Costit.Carmel.Excalc. p.i. 

c. 5.Soc.ap.Lacroix.l.6.pag. 

d. n.ssp. 

(8) Gavant. p.3. tit. ii, 

n.i3.Merac;p.a.triit.3.$.io< 
Tonel.Sac.Eitchir.l.2.c.i.& 
Quar.l.c. ‘ 

(9) MolinatVericellLSo- 
to t Bannes , Suarez , cit. a 
Qiiart.loc.cit.de Gobat.Bis. 
Coton, ClerIc.Koncal.cit.a 
Laraber.l,c.Vatold.c.i^ alii 
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mancate , che di voi si avveri il trito detto: 
Qui Missampraecipitat , in I nfernum prue- 
cipitat (i)y e vi muovano airemenda le 
grandi premure del Sacro Concilio diTren- 
to , che a torre , ea qiìae a tanti Sacrificit 
dignitate aliena sunt , obbligò i Vescovi 
anche come Delegati della Sede Apostolica 
a proibire perfino colle Censure Ecclesia- 
stiche , cd altre pene ad arbitrio j' ogni in» 
divota irriverenza , lagnale ab impietate 
vix sejuncta esse potest (2) . Anzi si è do- 
vuto arrivare a vedere nella Chiesa di Dio 
comandato da più Pontefici (3 ) ai Rettori , 
Sagrestani , Custodi , ed altri Deputati alla 
cura , e sopraintendenza di qualunque Sa- 
grestia di tenere provveduto un Orologio , 
per cui si possa conoscere , se il Sacerdote 
impieghi lo spazio del tempo comandato al- 
meno del terzo d'ora ; e se i trasgressori 
avvertiti dai sagrestani perseverano nella 
loro scandalosa brevità , licenziare si deb- 
bano , e darne il nome in nota al Prelato . 

Or dopo tutto ciò , ben sarebbe il più 
cieco , -C il più temerario chi volesse difen, 
dere come innocente una si indegna, e scan 

m 

fi) Quart. loc. cit. Bened. XIII. Condì. Rom« 
. (i) Trident.loc.dt* Edict.nara.{.Sc 7, 

(3) lano3,Xl, edicc. cit. 

I 3 
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dalosa irriverenza , e durarla in una osti- 
nata negligenza tanto più grave , quanto più^ 
volontaria , ed abituale . Lo stesso dispre- 
gio , oltre lilla cosa si rilevante , non baste- 
rebbeegli solo a farlo reo di colpa gravef i)? 

Deh ricordatevi che è maledetto da Dio 
qui facit opus Dei negligenter fa), nè vo- 
gliate mai per un eccesso tanto più insoflrL 
bile quanto meno bisogna ad emendarlo , 
affrontare la santità di tanto Mistero , scan- 
dalizzare le anime , disubbidire alia Chiesa, 
meritarvi le divine maledizioni , che tiraro- 
no sopra di se con orrendi castighi , ed an- 
che con morti repientine e sgraziate (3) 
quei Sacerdoti , che non distinguendo il 
Corpo di Gesù dal pane comune , si divora- 
rono la loro eterna condanna . - 

E perchè pur troppo tante volte si vedo- 
no ommesse , o tronche le sacre cerimonie 
'della Messa privata prescritte dalle Rubri- 
che , ed ispiegate , e volute dai saggi e de- 
voti Rubricisti ; quindi è che fu la scorta 
del comune sentimento di questi , ad oppor- 
tuno' confrontò per quelli -, che marabituati 
difettassero in ciò , si aggiunge il seguente . 

(0 Antoin Moral. de 1.2.c,1.n.5. 
Euch.Ctj.q.^.resp. i.Reinf. (2) }erem.48ao. 

tract.4.dist,1. appea.8. ad- (?) Mans.Settai.Myster, 

dit.14.6cTamburin.de Miss. c.2.4.uum.i4. 
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RISTRETTO 

DELLE PRINCIPALI CERIMONIE 

DELLA MESSA PR 1 VAIA 

INCHINO SEMPLICE 
DEL CAPO . 

1. T3 Itornato al mezzo dell’Altare dopo 
Jv aperto il Messale farà il Sacerdote , 
ed ogni volta che verrà al mezzo , pas- 
serà, 0 ritornerà dal mezzo dell’ Alta- 
re , se la Rubrica non obbliga a qualche 
altra obbligazione , o a baciar TAltare , 

2. Ogni volta, che si àìce Gloria Patri , 
stando chinato sino al Spiritai Sanerò in- 
clusive. 

3 . Sei volte nel Gloria in exceUis , cioè 
alle parole , Deo ^ Adoramus te , Grar 
tias agimus tihi^ JesaChriste , due vol- 
te , suscipe.deprecationes nostras , 

4. Tre volte nel Creilo , cioè al Deam in 
principio , al Jesum Christum^ e simul 

- adoratur . * ^ 

5 . Ogni volta che dice : Oremas avanti le 
Orazioni , e avanti il Pater nosur , 

l 4 
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6. Ogni volta che si proferisce il Nome di 

Gesù . 

» 

7. ‘ Ogni volta che si proferisce il Nome di 
Maria , dei Santi , di coi si dice la Mes- 
sa, o si é fatta commemorazione neirnf- 
fizio , quello del Papa , ma solo nelle 
Orazioni , e non negli altri luoghi . 

8. Al Deo^nostro del Prefazio . 

9. Ai due Memeruo sta chino sinché prega 

10. Al Tibi gratias agens d’ambe le consa- 
crazioni . 

22. Nel profeHre tutte le parole della con- 
sacrazione . 

2 a. Al Per undem Christam&c. avanti il 
Nobis quoque Peccatoribus . 

ig, Alli tre Agnus Dei sino al fine . 

24. Nella Quaresima all* ccqpita. 
vostra Deo . 

25 . A tutta l’orazione : Placeat Uhi san- 
età Trinitas . 

16. Avanti di dare la benedizione alla pa- 
rola Deus . 

17. Sceso dall’Altare finito l’oltimo Vange- 

, lo , se non v’é il SS. Sagramento nel Ta- 
bernacolo . 

^8. Incontrandosi in qualche altro -Sacer- 
dote parato farà l’inchino col capo co- 
perto . 
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Nota 2 . Che totte le surriferite inchinazio-* 
ni del solo Capo si fanno sempre verso 
la Croce , eccetto ai Nomi di Maria , dei 
Sant! , e'delPapa , che si fanno verso il 
libro ; il che si fa anche pel nome di Ge- 
sù nel Vangelo . Si eccettuano pure le 
inchinazioni dopo la consacrazione , che 
si fanno verso il SS. Sacramento . 

Nota n. Che al nome di Cesò la inchinazio- 
ne , sebbene del solo Capo , si deve fa- 
re più profonda che agli altri nomi ; e 
che rinchioò non si fa quando attuàlxnen- 
te si tiene ih mano il SS. Sacramento . 

Nota 3. Che a tali inchini non si devono 
mai alzar gli occhi , eccettochè al Deo 
nostro del Prefazio , ed avanti la parola 
Deut 3 prima di dare la Benedizione . 

INCHINO MEDIOCRE DEL CAPO 
ED ANCO DELLE SPALLE . 

2 . T 1 Scendo di Sagristia aH’Immagine che 
LJ ivi ritrovasi . 

n. k\ Deus tu conversus sino zWAufer a 
nobis . 

3. Salito air Altare alPOrazione , Oramus 
te Domine sino al quorum reliquìae hic 
sunt , 
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4 * Dicendo , in spìrit u* huìniUtatis vatto 
intiero . /- 

5. A tutto il Suscìpe Sancta Trinitas . 

0. Al $anctus sino al Benedictus, qui venie 
esclusive , ' ; ' 

7 . Alle tre Orazioni prima di comunicarsi , 

8 . Alli tre Damine non sum dignus . 

9 . Passando avanti TAltar Maggiore , non 

essendovi il SS. Sacramento nel Taber- 
nacolo, col capo coperto. » 

INCHINO PROFONDO DELLA 
META’ DEL CORPO. 

J. A Rrivato alP Altare , se non v’è il 
SS. Sacramento . 

a. Sceso dalFAltare prima di cominciare la 

' Messa , non essendovi il SS. Sacramento . 

3. A tatto il Couficeor del Sacerdote , e 
Misereatur del Ministro , dopo aver ri- 
sposto Amen . 

4 . Al Manda cor meum &c. , c labe 2?o- 
mne &c. intiero . 

5* Al Te igitur iti principio del Canone si- 
no alla \ì2iVù\di. petimas inclusive . 

6. Al Supplices te ragamus sino alPaf quot- 

inclusi ve . 


Digitized by Google 




ao3 

. GENUFLESSIONE DI UN SOLO 
GINOCCHIO FINO A TERRA . 

I. TJAssando avanti TAltare , che tiene 
JL rinchiuso il Santissimo Sacramento 
nel Tabernacolo , col capo coperto . 
Passando avanti all'Altare ^ dove siasi 
fatta la Elevazione , si genuflette , poi 
si scuopre Hoapo , e.si. ricuopre prima 
d^alzarsi,. . . i 

3. Prima di salire l’Altare , ed avanti di 

partire dal medesimo , quando vi sia' nel 
Tabernacolo il SS. Sacramento col ca- 
po sropei to . , 

4. AlP JEt incarnatus est sino all’ 6* homo 
factus est inclusive . Si. fa a tempo ii> 
modo che alle ultime parole s’arrivi col 
ginocchio a terra . 

5. A\ Flectamus genua , sinché dal Mini- 
stro s’avrà risposto. Levate . 

6. Oltre a tutti gli altri luoghi notati o 
nella Messa propria, o nelle Rubriche 
generali . 

Nota 1. Essendo aH’Àltare^ pel faris^tali 
genuflessioni terrà sempre le mani diste* ‘ 
se sopra TAltare , non mai giunte fuori 
del Corporale avanti la consacrazio/ie , 
e sopra il medesimo dopo . 

1 <s 
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Nota 2. In genuflettere terrà la vita drit- 
ta , e genuflesso non chinerà il capo . 

GENUFLESSIONE CON AMBE 
LE GINOCCHIA. 

1. Assandosì avanti l’Altare , in cui sia 
1 pubblicamente esposto il SS. Sacra^^ 
mento . 

2. Passandosi -dove s’amministra la S. Eu- 
caristia . Si ferma flocbè s'abbia termi- 
nata . 

3 . Se si passa innanzi ad an’Altare in tem- 
po che si fa l’Elevazione , o si dia la Be. 
nedizione col Venerabile , si ferma fin- 
ché posato sia il Calice , o l'Ostensorio 
sul Corporale . Se ciò succede avanti di 
cominciar la messa ^ o finito l’ultimo 
Vangelo si genuflette suU’infìmo gradino 
dell’Altare . 

4. Incontrandosi con chi porta il Venera- 
bile, starà genuflesso finché sia passato 
il medesimo . 

Nota I. Nel far tali genuflessioni si scuopre 
sempre- dopo genuflesso , c si ricuoprc 
prima d’alzarsi . 

Nota 2. Dopo genuflesso , e scoperto il 
capo sarà beo fatto inchinar il capo pro- 
fondamente . 
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ELEVAZIONE D’OCCHI. 

% 

1. A Vanti d'inchinarsi per recitare il 
Manda cor meam , il Sitscipc San- 
età Trinitas , ed il Te igitur del Canone . 

а. Al Suscipe Sancte Pater . 

3. AlTintiera Orazione Do- 
mine . . 

4. Al V eni sanctificator . 

5. Al Dco nostro del Prefazio . 

б. All’2^^ elevatisficulis in Coelum 6*c. pri* 
ma di consacrar l’Ostia . 

7 * Al Benedicat vos omnipotens Deus . 

Nota 1. In ni un altro luogo della Messa si 
devono alzar gli occhi. 

Nota 2. Si tengono gli occhi intenti all’O- 
stia , e Calice nelle Elevazioni , come pu- 
re si tengono intenti al Sacramento nel 
Memento de’Morti , alle tre Orazioni pri- 
ma della Comunione ,'ed a tutto ììPater 
noster ; e pare che per necessità s) do- 
vrebbe farlo anche al Supplices te roga- 
rnus &c. 

Nota 3. Alzandosi gli occhi ne'luoghi indi- 
cati si guarderà laCroce , che giusta la 
Rubrica deve essere più alta de’Cande- 
lieri . 
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BACIO DELL’ ALTARE , 
O DEL LIBRO . 
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N ota j. Oltre i soliti luoghi si ricorde- 
' rà baciar l’Altare anche, nella Messa da. 
Requiem detto che avrà il Placeat cibi 
Sancta Trinitas» 

Nota 2 . Nel baciare , si deve toccar colle 
labbra ciò che si bacia non devesi tor- 
cer la vita da una parte o dall’altra , ma 
abassare rettamente verso la Croce ; e 
baciandosi l'Altare si terranno le mani , 
come si disse della genuflessione con un 
ginocchio. 

Nota 3. Nel baciar il Libro , le mani si ten> 
gono sul Libro . ' 

SEGNO DI CROCE, CHE FA A SE 
STESSO COLLA MANO. 

IWTOta I. Si fa io tutti i luoghi indicati , 
tenendo ambe le mani distese colle di- 
ta unite, la sinistra sotto al petto, cioè 
sopra la cava dello stomaco , colla destra 
toccando la fronte , il petto di sopra del- 
la mano, la spalla sinisti>^> e destra , 
senza giungere dopo le mani , eccetto che 
quando si hauno a tener giunte dopo fat* 
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' to il segno , e ripartendo le paiole a cia- 
scheduna azione , siccome in quelle pro- 
prie di tal segno , cosi nelle altre dell’^- 
djutorium &c. dell’ Indulge nCia/n ^c. 
deir/rt^roi/o de’vivi &.C. 

Nota a. Si fa piccol segno di Croce col pol- 
lice della destra al principio degli Evan- 
gelj , dicendo , Sequentia , o Initium , 

’ ovvero sopra l’Altare non essendovi nè 
libro , nè tavoletta , poi sopra la fron- 
te , bocca , e petto , ripartendo le pa- 
role come sopra , e tenendo la palma del- 
la destra medesima votata a ciò che si se- 
gna colle altre quattro dita unite , ed ap- 
poggÀita tèaendo la sinistra a ciò che se- 
gna . 

SEGNO DI CROCE AL CALICE , 
OSTIA, LIBRO, E POPOLO., ‘ 

N ota I. Quando si benedice alcuna cosa 
si volge il piccol dito verso la cosa, 
che^si benedice, e si tiene distesa, 
tutta la mano destra con le dita unite , e 
rette affatto nel formar tutta la croce , e 
la mano sinistra sotto al petto nel bene' 
dire il Popolo *, sul libro n^lP/wrroiro 
de'lVIorti , e sull’Altare neLbenedire l’o- 
blata . 
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Nota 2. Avanti di benedire alcuna cosa si 
giungono sempre le mani , se la sinistra 
non è occupata , come nel benedir l'ac- 
qua . 

Nota 3. La lunghezza delle croci sarà d'im 
palmo in circa . E non è necessario abbas- 
sar la mano al di sotto della coppa del 
Calice per benedir l’Ostia . 

! 

MANI GIUNTE POSTE 
SULL’ALTARE. • 

2. A lA’Oramus te Domine sino al quorum 
m\ reliquiae hic sunt exclusive . 

2. Air/« spirita humilitatis &c. 

3 . Al Suscipe Sancta Trinitas &c. - 

4. Al Te igitur s no al rogamus ac petimus 
inclusive . 

5 . A\ Supplìces te rogamus sino all’ex 
aitar is participatione exclusive . 

6. Alle Orazioni avanti la Comunione . 

7. A\ Placeat tibi Sancta Trinitas &c, < 

Nota . Si poggiano le mani giunte toccan- 
do con le dita picrióle la fronte della 
Mensa dell'Altare , ritenendo al di sopra 
della Mensa la sommità delle altre dita 

'• distese ed unite , avanti la consacrazio- 
ne col pollice destro sopra il sinistro , e 
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flopo la medesima col pollice ed indice 
. d’ambe le mani uniti . 

MANI APERTE ED ELEVATE 
SINO AGLI OMERI . 

1. A Lle Orazioni si del principio , come 
/l. alle Segrete , ed al Postcommunio . 

2. Al Prefazio sino al Sanctus exclusive . 

3. Al Canone , eccettuate le varie azioni. 

4. Al Pater no s ter &c. 

Nota i. Una palma deve direttamente guar- 
dar l’altra , distese ed unite le dita tutte, 
e che la sommità di esse guardi aH'iusù . 
Nota 2. Non si devono tenere nè troppo vi- 
cine , nè troppo lontane , che non ol- 
trepassino la larghezza del petto . 

MANI APERTE , O GIUNTE/ 

E SUBITO APERTE ALZATE,- 
-E DI NUOVO RIUNITE. 

« 

1 . AL Gloria in Excelsis Deo . 

2. Al Credo in unum Deum , 

3. Al Veni sanctificntor omnipotens aeter- 
ne Deus . 

4. Avanti il Te igitur del Canone . 

5. Alli due Memento . 
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6. Al Benedicat vòs in fine. 

Nota 1 . In tutti questi sei luoghi indilFc- 
reiitemente si estendono prima , indi si 
alzano non eccedendo le spalle , poi si 
chiudono ; eccettuato avanti al Te igi^ 
tur , dove non s’hanno da estendere ; 
poiché già sono disgiunte per il seguo 
di croce in fine del Prefazio . 

Nota a. Al primo Memento parimenti es- 
sendo già stese si alzano , e poi si chiu- 
dono ; e ad ambedue si tengono chiuse 
sino al petto , o alia faccia ^ ma senza - 
toccarla . 

Nota 3. Si alzano in tutti questi luoghi in 
modo naturale e conveniente , e che una 
palma guardi l’altra . 

ALTRE AZIONI DELLE MANI . 

a. Dando si dice Oremus si disgiungono 
alla larghezza del petto^in-circa, e 
subito si riuniscono senza alzarle . E 
nel cominciarsi le Orazioni sì avanti 
TEpistola , che dopo la Comunione si 
estendono di nuovo^. * 

2 , kWOremus avanti il P.ater noster si giun- 
gono avanti al petto , e nel principiarsi 
il Pater si riaprono . 
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3. Si chibdoào nel chiudersi le Orazioni , 

ma se l’Orazione termina' qui vivit , o 
quitecum j si giungono le mani nel' dire 
in unitate . * ' 

4. Nel dire Domiaus vobiscum sì aprono, e 
subito si chiudono colla regola suddetta. 

5. Quando si tengono le mani giunte avan- 
ti al petto , le dita dovranno esser sem- 
pre unite , e la sommità di esse, che 
guardi all’ insù , col pollice destro sopra 
il sinistro in croce . 

6. Nel leggessi l’Epistola, il Tratto , i 
Versetti &.c. si tengono le mani sul li- 
bro , o si tiene il libro , ma non con le 
mani giunte . • .• 

7. Se una mano è occupata , l’altra si po- 
ne sotto> aJ petto, se l’aziooe e fatta 
verso se stesso ; se verso l’Altare sull' Ài- 
tare ; se verso al libro , sul libro , ma 
non mai per ari a . 

8. Al Manda cor meum , ed al Sanctus si 
tengono giunte avanti al petto . 

9. Quando si fa TOblazionè dell’Ostia si 

, tiene alzata la patena sino all’altezza del 

' petto; aU’oblazione del Calice la coppa 

di esso airaltezza in circa degli occhi , 
tenendo colla destra il nodo , e colla si- 
nistra il piede , tanto l'una quanto l’altco 
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in conreniente distanza dalla persona . 

10. Alla consacrazione del Calice tiensi 
‘ ritto il medesimo ed alquanto alzato , 

collocando le mani come sopra . 

11. Al percuotersi il petto >dopo V Agnus 
' Dei , ed al Domine non sum dignus , non 
'• deesi colla destra toccar nè pure una vol- 
ata il Corporale, ma tenerla al petto sino 

• terminate le parole , e cosi tutte tre le 
■volte,. 

12. Quando si porge il Calice per la prima 
■ purificazione , s*appoggia la sinistra che 

tiene la patena snirAltare . 

• f 

GOMITI 5ULL’ ALTARE . 

I. XT Ella consacrazione dell’Ostia , e del 
IM Calice . 

a. NelTassumersi TOstia comunicandosi . 

PRONUNCIA CON VOCE- 
MEDIOCRE'. 

1 . T ^Orate Fratres . 

J-j I15anéitf,f sino zW'Hosanna in excel- 
inclusive. 

3. Nohis quoque peceatorihus . -■ 

4. W Domine non‘sum dignus , 
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Nota . Le altre cose de^bnsi dire o con vo- 
ce alta , e chiara , o* con voce affatto 

dimessa secondo la Rubrica . 

♦ . •* 

\ 

* 

' ORAZIONI Ì)A SAPERSI ‘ 

A MEMORIA'. ‘ 

t . 

J. T E Oraiioni nel lavarsi ^ e vestirsi 
coi sacri àbiti 

2. *11 salmo J adica sino aH’infroito . ' 

3 . Il Manda ( or meum 6*c. e il Per Evan^ 
gelica dicta'&c, 

4 * Tutto y Offerì mas , 

5 . Ut meum ac njestrum &c, dopo V Orate 

Fratres'l * ' 

6 . Deus qui humanae sabstantiae &ci 

7. 11 sapplices te rogamus &c. , per dover- 
si chinar profondamente . 

8. Il Placeat sibi sanata Trinitas ó'C. 

Q. Il Benedicite in fine della Messa . 

Nota . Le altre poi è molto bene il saperle , 
apcciaiinente quelle che sono implicate 
colle azioni , 

Nota 1. Le Rubriche del Messale non per- 

■ mettono’in niun luogo della Méssa com- 
jpenctr azione alcuna . 
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E S E H iC I Z I 0 

DI DIVOZIONE 

SS"* V e'r^G I N E 

PE’SETTE DOLORI 

. Accio c* interceda un vero dolore 
de. nostri peccati . ' 

PRIMO DOLORE. 

V I compatisco, , o S. Madre Addolorata , 
pel gran dolore che sentiste neH'udirc 
dal Vecchio Simeone , che un’ acutissima 
spada avrebbe ferita Vanima vòstra nella 
Passione , e Morte del vostro Figliuolo Cro- 
cifisso ;• E vi prego ad ammollire il mio du- 
rissimo cuore , acciò possa ben compatire le 
pene vostre , c del vostro Figlio . 

Pater , Ave , Gloria . 

SECONDO DOLORE. 

V I compatisco , o Santa Madre Addolora- 
ta , pel gran dolore che sentiste .nella 
persecuzione di Erode per la morte degl’in- 
nocenti , e fuga in Egitto, dove. soffriste 
tanti disagi , e tanti pericoli : E vi prego ad 
impetrarmi grazia da ben soffrire , i trava- 
' gli nell'Egitto di questo Mondo , per poi 
godere il piacere della Celeste Gerusalem- 
me . Pater ^ Ave , Gloria . 
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TERZO DOLORE . 

V I compatisco , o Santa Madre Addolora- 
ta , .pel gran dolore che sentiste nella 
perdita del vostro amantissimo Figlio in Ge- 
rusalemme; E vi prego per que^fiumi di 
pianto che spargeste neutre giorni d ella sua 
assenza, che m\ impetriate- grazia, acciò 
non mai perda il mio Dio in terra , e che 
poi lo trovi per sempre lassù nel Paradiso . 
Pater, Ave , Gloria . , 

QUARTO DOLORE. 

V I compatisco , o Santa Madre Addolora- 
ta , pel gran dolore^che sentiste nel ve- ^ 
dere il vostro Gesù a portare verso il Cai- ' 
vario la pesantissima Croce , e cader più 
volte sotto di essa; e vi prego per quello 
spasimo, che provaste neirincontrarvi in- 
sieme occhio con occhio , e cuore con cuo- 
re , che m’impetriate grazia di portar con 
pazienza lamia croce in compagnia del vo- 
stro , e mio Gesù . Pater , Ave , Gloria, 
QUINTO DOLORE . 

V I comparisco , o Santa Madre Addolora- 
ta , per l'eccessivo dolore che sentiste 
nel mirare co'proprj occhi agonizzare , c 
morire il vostro raxo Gesù sulla Croce con 
tante pene , e disonori ; E vi prego per Fin- 
•vitta assistenza, che faceste al vostro Fi- 
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gtiuolo^moribohclo , ad assistere anche alle 
mie agonie , e morte , e ad impetrare a me, 
come rimpetraste al hnoii Ladrone., l’ulti- 
ma grazia finale . Pcttea- , Ave\ Cloria . 
SESTO DOLORE. 

V I compatisco , o Santa Madre Addolora- 
ta , pel gran dolore che sentiste per la 
crtida lanciata, che feri a Gesù mortoli, 
cuore , ed a Voi semiviva tutta ranima y e 
per la pena che aveste nell’ accogliere tra 
le braccia il cadavero del vostro Figlio sve- 
nato : E vi prego a ferire con la spada de’ 
vostri Dolori il mio cuore , ed a deposita- 
re in esso per mezzo di un vivo amore il 
crocifisso Redentore . Pater , Ave , Gloriai , 
‘SETTIMO DOLORE . 

V I compatisco , o Santa Madre Addolora-' 
ta , pel gran dolore che sentiste>nel ri- 
porre con le vostre mani il morto Gesù nel 
Sepolcro , rimanendo Voi sconsolata , e 
piangente in una amarissima solitudine ; £ 
vi prego per li meriti de’vostri sette Dolo- 
ri ad impetrarmi in vita il perdono de’miei 
peccati , in morte In grazia finale , e dopo 
morte la grazia del Paradiso . 

Paier , Ave , Gloria., 
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